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DIXIT gennaio 2021 
A cura di Paola Mosca 

Benvenute e ben ritrovati!  

Divieto di uscire di casa; uffici 

e scuole chiuse; canzoni sui 

balconi; smart working; 

Didattica a Distanza: 

scoprivamo questo mondo 

nuovo, inatteso, esattamente 

un anno fa.  

Proprio di questi tempi 

eravamo in pieno lockdown, 

con la speranza che tutto 

sarebbe andato bene e che 

presto sarebbe tornata la 

normalità.  

Abbiamo dovuto rimandare 

gli eventi in presenza, 

auspicando che presto li 

avremmo potuti 

riorganizzare… abbiamo 

rimandato il nostro Forum 

Nazionale e il nostro 

Academic Workshop, ma alla 

fine abbiamo dato priorità alla 

sicurezza dei nostri soci, 

favorendo la modalità 

virtuale.  

Allora non immaginavamo 

certo che oggi ci saremmo 

ritrovati ancora in acque 

simili, tempestose e incerte. 

Siamo stati catapultati in 

situazioni che mettono a dura 

prova le nostre sicurezze. 

Veramente arduo individuare 

con chiarezza future 

evoluzioni.  

Allora mi chiedo: come 

possiamo reagire noi e i 

manager e le aziende, a 

questo nuovo assetto? Quale 

bussola adottare per ri-

orientarci e superare lo 

smarrimento, trovando una 

nuova via?  

Non posso proprio fare a 

meno di pensare a un 

acronimo spesso citato nei 

nostri convegni o workshop: 

VUCA (Harvard Business 

Review, What VUCA Really 

Means for You, di Nathan 

Bennett and G. James 

Lemoine – Gen-Feb 2014), 

ovvero volatilità, incertezza, 

complessità e ambiguità 

(Volatility, Uncertainty, 

Complexity, Ambiguity).  

Maggiore è la volatilità, più i 

cambiamenti sono veloci. Più 

il mondo è incerto, più è 

difficile da prevedere. Più il 

mondo è complesso, più 

difficile sarà da analizzare. 

Poca chiarezza rende difficili 

le decisioni.  

Personalmente penso che 

anche se VUCA è solo un 

acronimo, oggi tutti noi ne 

stiamo toccando con mano il 

significato. Se gli schemi 

convenzionali di 

comportamento risultano 

meno efficaci, è necessario 

osservare da altri punti di 
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vista, illuminare zone 

d’ombra, out of the box come 

si dice in gergo, e 

abbracciare il cambiamento 

che ci circonda. 

Siamo in molti a pensare che 

in un mondo Volatile, Incerto, 

Complesso e Ambiguo, sia 

opportuno riferirsi alla 

creatività e a modi nuovi di 

orientamento.  

È dunque imperativo 

connetterci con altre 

persone, interagire e non 

sdegnarsi di apprendere e 

mettersi in discussione. 

Irrobustire le nostre skill e 

competenze e farlo non da 

soli ma confrontandosi nella 

nostra community con il 

piacere di crescere insieme. 

Abbiamo infatti in programma 

di potenziare la nostra 

presenza attraverso 

un’azione più mirata sui 

territori: raggiungere quelli 

insondati, rivitalizzare quelli 

dormienti.  

Non solo eccellenze isolate, 

a macchia di leopardo, ma 

una competenza più diffusa, 

una matura cultura di 

gestione di progetti che 

venga adottata nei vari 

campi: il nostro sogno, la 

nostra ambizione. E in 

questo siamo in sintonia con 

il primo dei 3 punti espressi 

dal nostro CEO Sunil 

Prashara al LIM North 

America del 2020: Get 

closer for our 

communities!  

Ma ora passiamo agli 

interessanti contenuti del 

nostro DIXIT. 

Un focus sulla vita 

associativa con: una 

fotografia dello stato della 

membership, il racconto della 

nostra prima Assemblea 

Generale dei Soci - che pur 

in modalità completamente 

virtuale è stata molto 

coinvolgente - e i risultati 

delle elezioni per il rinnovo 

dei membri del Consiglio 

Direttivo per il biennio 

2021/2022. 

Un focus sul mondo Agile 

con ben 2 articoli: uno di 

divulgazione del concetto 

stesso e l’altro dedicato a 

sviluppo e crescita del DA 

Team. Lo spazio riservato ai 

nostri volontari raccoglie 

l’esperienza del comitato 

Aerospace & Defence 

nonché una panoramica delle 

attività con le scuole, con 

particolare attenzione ai 

giovanissimi. Poi 2 nuove e 

interessanti declinazioni del 

nostro mondo in continuo 

apprendimento: Digital 

Project Management, per 

orientarsi nella digital 

trasformation, e Situational 

Project Management per 

saper cambiare in corsa un 

approccio del progetto 

assicurandone la buona 

riuscita. 

#anchequestoèproject 

management: una nuova 

stimolante rubrica che cerca 

di avvicinare altri mondi al 

nostro. Infine gli articoli 

raccolti sotto #PMI& 

Boundaries: un’appassio-

nante riflessione sui concetti 

che N. N. Taleb, l’illustre 

saggista libanese-americano, 

affronta nei suoi testi più 

famosi, e i punti di vista di 

due generazioni 

sull’Altruismo, che mi 

ricordano una citazione dal 

film “Altruisti si diventa” di R. 

Burnett: “Ask, Listen, 

Observe, Help, Ask Again” - 

ALOHA.  

 

Adatto anche a noi PM, non 

trovate?  

 

Buona lettura! 

Masterclass Volontari  

Ci ri-siamo!  

Anche per quest’anno, e in 

barba al COVID che impazza, la 

Masterclass si fa. L’evento, che 

vede la collaborazione tra il 

Central Italy Chapter e il 

Southern Italy Chapter, è 

iniziato il 6 febbraio scorso e 

continuerà fino al 27 marzo 

prossimo. Quest’anno si è 

deciso, in accordo tra i due 

Chapter, di dedicare la 

Masterclass ai volontari che 

sono recentemente entrati a far 

parte dei Chapter o che non 

hanno mai partecipato a una 

Masterclass, impostando 

l’evento sul tema del Team 

Building.  

L’obiettivo è chiaro: spingere i 

più giovani a intraprendere un 

cammino verso la conoscenza e 

l’approfondimento delle tema-

tiche che regolano la vita dei 

Chapter. Perché, ovvio, è 

proprio sui più giovani che si 

deve puntare per assicurarsi 

nuove idee e alimentarsi di 

nuovi stimoli.  

Il percorso formativo di 

quest’anno segue la pista già 

collaudata di quello dell’anno 

scorso: 3 webinar specifici con 

tematiche proprie del singolo 

Chapter e mirato ai componenti 

del Chapter stesso, 4 webinar in 

unione tra CIC e SIC con 

approfondimenti su tematiche di 

comune interesse ai due 

Chapter e un evento finale in 

forma di workshop, tenuto dalla 

Società Diamond Style e 

improntato al tema del Team 

Building. 
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AGM 2021: la prima Assemblea dei 

Soci virtuale… “Buona la prima!” 

A cura del Comitato Editoriale 

Venerdì 29 gennaio 2021 si è svolta 

l’Assemblea dei Soci del PMI Southern Italy 

Chapter. Mai assemblea è stata tanto 

numerosa, complice sicuramente il fattore 

“online”, che ha espresso uno dei suoi 

indiscutibili vantaggi.  

118 tra socie e soci collegati e con Paola 

Mosca, la nostra presidente, emozionata non 

meno che se l’evento fosse in presenza, 

forse anche perché si tratta del suo ultimo 

anno da presidente in carica del SIC!  

Trattandosi di evento virtuale, con passaggi 

anche istituzionali, tra cui la votazione per 

l’approvazione del bilancio, è stata chiarita 

qualche modalità di partecipazione. Fatto ciò, 

Paola ha avviato i lavori con i propri saluti e i 

ringraziamenti per la nutrita presenza. Poco 

dopo, ai suoi saluti si sono aggiunti anche 

quelli della presidente del NIC, Giusi Meloni, 

e del CIC, Anna Maria Felici, in un rapido 

ma simpatico benvenuto “nazionale”, che 

sarebbe stato ricambiato da Paola, di lì a 

qualche ora, nell’assemblea degli altri due 

Chapter.  

La ritmata carrellata dei contributi, da parte 

dei direttori dei vari Comitati, ha reso tangibile 

il cospicuo lavoro svolto durante il 2020 e ha 

fatto proiettare gli astanti nella pianificazione 

del 2021. Nonostante le molteplici difficoltà 

dell’anno della pandemia da COVID-19, le 

attività realizzate sono state veramente 

innumerevoli, e la voglia di fare ancora di più 

e meglio è enorme!  

“In ordine di apparizione”, abbiamo ascoltato 

per primo Enzo Testini, che ha mostrato i 

risultati del suo Comitato Membership. Uno 

fra tutti: alla fine del 2020 il SIC conta 354 

soci, di poco superiore al target che ci si era 

posti di raggiungere entro la fine dell’anno. Il 

dato è buono ma si dovrà lavorare di più sulla 

retention, come Testini stesso ha dichiarato. 

La parola è passata, quindi, alla coppia 

Vincenzo D’Errico & Leonardo Lillo, che 

hanno presentato le attività svolte e i 

programmi dei due comitati che dirigono: 

Organizzazione e Operations. Uno degli 

strumenti adottati per le loro attività è Google 

Workspace e i suoi vari tool, che aiutano la 

produttività e ottimizzano la comunicazione 

interna. Un riferimento particolare è andato 

alla produzione dell’Annual Planning 2020, 

che non fu richiesto dal PMI ma che ha fatto 

da banco di prova, nel senso che è servita a 

impostare modalità e strumenti per pianificare 

le attività del Chapter e verificarne 

l’avanzamento rispetto alla pianificazione. 

Operativamente l’Annual Planning 2020 è 

stato gestito con ClickUp, una piattaforma 

che consente il planning e il monitoraggio di 

attività. ClickUp è stato avviato anche per 

organizzare il lavoro del Comitato Eventi, 

caso pilota che si estenderà ad altri Comitati. 

Si tratta, insomma, di uno degli strumenti che 

ha consentito l’evoluzione tecnologica del 

Chapter. 

È stata poi la volta di Enrico Viceconte, 

direttore Sviluppo Territoriale, che ha voluto 

proporre una parola guida e una chiave di 

lettura per la missione SIC. La parola è 

“comunità” e le linee di azione della Direzione 

Sviluppo Territoriale saranno improntate al 

“Community Building”. Un concetto e un 

approccio che si dovranno esplicare su due 

piani: 1. Internamente alla nostra comunità, in 

termini di fiducia, di accoglienza, di supporto 

reciproco, di resilienza e di sviluppo umano e 

professionale; 2. Esternamente alla comunità 

#Eventi&Iniziative  

https://www.comau.com/
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professionale, verso i territori in cui si vive e 

si opera, in ottica di servizio e sviluppo locale. 

Enrico Viceconte ha accennato a due 

iniziative strategiche che vanno in quella 

direzione: la prima, in collaborazione con il 

Comitato Ricerca, è rivolta all’ampliamento 

delle relazioni con altre comunità 

professionali e istituzioni di ricerca e alta 

formazione; la seconda, sviluppata assieme 

al NIC, è rivolta al collegamento e al 

partenariato con il tessuto di Piccole e Medie 

Imprese che è parte fondamentale dello 

sviluppo economico e sociale dei territori che, 

nel 2021, dovranno accrescere il proprio 

potenziale di resilienza.  

A seguire, è intervenuto Giacomo Franco, 

responsabile del Comitato Ricerca e 

Innovazione, per il quale gli obiettivi del 

nuovo anno si fondano su due pilastri, che 

sono tra loro connessi: costituzione del team 

e knowledge sharing, entrambi supportati dal 

progetto Mindlab, ovvero la selezione, 

l’approfondimento e la diffusione dei 

contenuti.  

Gli ottimi risultati ottenuti dal Comitato 

Comunicazione, invece, sono stati forniti dal 

suo direttore, Andrea Innocenti, attraverso 

poche ma sostanziose slide. Andrea ha 

messo in luce la costanza nel comunicare le 

notizie del Chapter sia attraverso il sito sia 

con la nostra e-newsletter, SIC Week, 

nonché tramite un prodotto di grande 

spessore che è il nostro magazine, SIC 

DIXIT, e, non per ultima, grazie a una 

costante attività sulle pagine social, che ha 

determinato per questi canali un significativo 

aumento dei follower. Per ciascuna delle aree 

della Comunicazione, sono in progetto 

sviluppi e modifiche ad hoc, per renderli 

maggiormente interessanti per i soci.  

Last but not least, Edoardo Grimaldi e il suo 

team hanno raccontato il lavoro svolto nel 

Comitato Eventi, un ambito che più di altri ha 

dovuto adattarsi a modalità alternative. 

Nonostante tutto, però, il Chapter ha goduto 

di ben 52 eventi nel 2020, una media di uno 

alla settimana, quindi, e vari tra questi hanno 

goduto dell’interazione con Chapter stranieri. 

Relativamente allo Sviluppo Professionale, si 

è registrato un significativo aumento del 

numero di soci certificati rispetto all’anno 

scorso.  

Dopo questa panoramica sul recente passato 

e sull’immediato futuro, Paola Mosca ha 

voluto rivolgere un sincero ringraziamento ai 

tanti volontari che formano i team e alle 

energie da loro profuse!  

È stata poi la volta della tesoriera Maria 

Teresa Baldassarre, che ha brevemente 

analizzato il bilancio chiuso al 31/12/2020, in 

attivo: preventivamente inviato attraverso 

mail ai soci e alle socie, per averne contezza, 

è stato sottoposto ad approvazione e 

approvato all’unanimità. 

Il tema della resilienza, coniugato a livello 

della comunità SIC e, più in generale, degli 

individui e dei territori, è tornato nel keynote 

speech introdotto da Enrico Viceconte e 

affidato a Eva Provedel. La parola, come ha 

fatto notare Viceconte, ha un’origine 

contemporanea nella tecnologia meccanica 

ma una storia antica. Furono gli stoici, ad 

esempio Seneca, a invitare alla saggezza del 

“resilere”, del tirarsi su dopo le avversità 

grazie all’esercizio del pensiero. E fu Pascal 

a paragonare l’uomo a un’esile canna che si 

flette al vento ma che è dotata di pensiero. 

Come sviluppare resilienza? Quali sono le 

parole chiave che la comunità avverte come 

correlate alla resilienza? Come far girare 

l’energia presente in una comunità per 

generare sviluppo?  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La relatrice, che in UK ha creato una startup 

orientata alle persone e alle organizzazioni e 

ha pubblicato due libri sul tema, ha invitato a 

vedere la resilienza, in armonia coi precetti 

stoici, come frutto di un allenamento 

quotidiano del pensiero, ma con un surplus di 

pensiero positivo, di coltivazione del buon 

Eva Provedel 
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umore e della capacità di sorridere. Un modo 

di vedere le cose che, tra l’altro, prende le 

avversità come opportunità di pensiero 

creativo. 

Leadership Coach, Communication Trainer e 

Laughter Yoga Teacher, nonché coautrice di 

due testi di recente pubblicazione, Eva si è 

collegata da Bristol, dove vive. Con un sorriso 

contagioso, ha esordito con «l’urgenza di 

parlare di resilienza, e di coltivarla 

innanzitutto, di dar fondo alle risorse interne 

ed esterne per affrontare i tempi difficili».  

Lei stessa ha compreso la valenza della 

Resilienza, e l’ha felicemente sperimentata, 

proprio durante il primo lockdown del 2020. 

Allora, infatti, grazie alla forza creativa 

derivatale dalla resilienza, ha scoperto di 

essere anche una scrittrice: il libro è stato per 

lei «l’obiettivo chiaro per cui alzarsi la 

mattina». 

Ottima è stata la sua capacità di far interagire 

in chat, in più occasioni, i presenti 

all’assemblea. I pensieri di molti sono stati 

esternati con un’immediatezza sicuramente 

maggiore rispetto a un evento on site. 

Attraverso un tool, Eva ha “riunito” nel tag 

cloud che vedete qui sotto, le keyword che, 

secondo i soci, rappresentano la vita 

associativa nel 2021.  

 

Ecco alcune tra le keyword scritte dai soci e 

dalle socie: appartenenza, supporto, crescita, 

intraprendenza, impatto positivo, 

condivisione, collaborazione, sinergia, 

entusiasmo, valori, cambiamento, 

competenza, miglioramento, apertura, sfida, 

coesione, squadra, spinta, flessibilità,…  

Sembra proprio che la community abbia 

grande fiducia nella “vita di Chapter”!  

A conclusione dell’incontro, Paola ha 

illustrato la bozza di Annual Planning [n.d.r.: 

richiesto dal PMI ai Chapter a partire 

dall’anno 2021]. 

La presidente ha parlato dei tre obiettivi 

strategici stabiliti nel piano - la cura dei soci, il 

maggior coinvolgimento dei volontari, la 

diffusione della conoscenza e della cultura 

attraverso la contaminazione con altre 

discipline - e delle azioni da mettere in campo 

per conseguirli.  

In un orario di fine, incredibilmente puntuale 

rispetto all’agenda, si è chiusa la prima 

Assemblea dei Soci online, con l’entusiasmo 

per un evento davvero ben riuscito e con la 

considerazione che la dimensione virtuale, 

obbligata, si conferma essere anche un 

elemento a favore.  

Pensiero finale è che l’emozione dello “spirito 

di squadra”, pur non essendo pari a quella 

dell’abbraccio reale, è stata comunque 

palpabile!  
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Elezioni per il rinnovo dei membri del 

Consiglio Direttivo per il biennio 

2021/2022  

A cura di Giosuè Castaldi, PMP
®
, 

componente della Commissione Elettorale 

Il 15 novembre 2020 è stata istituita la 

Commissione Elettorale, ai sensi dell’articolo 

VI dello Statuto, composta dai soci Daniela 

Avolio, che ha assunto la carica di 

presidente, e dallo scrivente Giosuè Castaldi.  

La Commissione Elettorale, responsabile di 

tutti i passi procedurali, ha comunicato in via 

preliminare il calendario delle votazioni, le 

posizioni alle quali potersi candidare, 

modalità e requisiti necessari e le varie 

scadenze temporali. Per completezza è stato 

anche inviato ai soci un vademecum inerente 

ruoli e responsabilità richiesti ai candidati una 

volta eletti.  

Dal 9 al 16 dicembre 2020, come 

programmato, si sono svolte le elezioni per il 

rinnovo delle seguenti posizioni del Consiglio 

Direttivo del PMI Southern Italy Chapter: 

• N° 2 Direttori Esecutivi: 

− Vice Presidente - Organizzazione 

− Vice Presidente - Sviluppo 

Professionale 

• N° 2 Direttori Aggiunti 

Tutti i soci aventi diritto hanno ricevuto una 

email contenente un link al quale potersi 

collegare e così esprimere il proprio voto in 

maniera anonima. Anche quest’anno è stato 

possibile esprimere il proprio voto 

esclusivamente in maniera elettronica e 

quindi da remoto, anche in ragione delle 

problematiche inerenti alla pandemia.  

Al termine della finestra di voto, la 

Commissione Elettorale ha scaricato e 

verificato i report dalla piattaforma informatica 

preposta alla gestione delle votazioni. Di 

seguito i dati risultanti:  

N° Soci aventi diritto al voto:   343 

N° Votanti:      148 

Per la carica di:  

 Vice Presidente Organizzazione: 

Angelo Elia:     139 

astenuti:         9 

 

 Vice Presidente Sviluppo -

Professionale: 

Vincenzo D’Errico:  138 

astenuti:       10 

 

 Direttore Aggiunto: 

Edoardo Grimaldi:  109 

Angelo Dimartino:     36 

astenuti:         3 

 

In base ai risultati e alle conseguenti 

verifiche, sono risultati eletti per le seguenti 

cariche i seguenti soci: 

 Vice Presidente - Organizzazione:  

Angelo Elia; 

 Vice Presidente Sviluppo - Professionale: 

Vincenzo D’Errico;  

 Direttori Aggiunti:  

Edoardo Grimaldi e Angelo Dimartino. 

Rinnoviamo ancora una volta i nostri migliori 

auguri a tutti i colleghi eletti. 
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Al termine di questa breve cronaca, peraltro 

già ampiamente e ufficialmente comunicata 

nei mesi scorsi, volevo chiudere con alcune 

considerazioni, frutto della mia esperienza 

“pluriennale”   in qualità di componente 

della Commissione Elettorale. La mia prima 

collaborazione risale al lontano 2016 e in 

questi anni ho avuto modo di vivere 

un’evoluzione tecnologica che ci ha portato 

da modalità quasi completamente manuali, 

dove l’interazione con gli individui era la 

normalità, alle attuali modalità più in linea con 

i tempi (…e le necessità contingenti), dove al 

contrario la normalità è “l’essere distanti” da 

tutti e purtroppo anche da tutto. Pur essendo 

un convinto assertore che la tecnologia e le 

innovazioni in genere hanno un ruolo 

importante nella nostra società, non 

dobbiamo dimenticare che sono solo “un 

mezzo” e non possono essere fine a se 

stesse.  

Chiudo con l’augurio di poterci rivedere tutti, 

non appena sarà possibile, con iniziative più 

sociali e meno social… in modo da 

riguadagnare il giusto tempo e il giusto 

spazio.  

Giosuè Castaldi, laurea in 

Scienze Politiche e Relazioni 

Internazionali. Per 33 anni ha 

lavorato in aziende del 

comparto IT e gli “ultimi 23” in 

HP Enterprise, ricoprendo il 

ruolo di Project/Program 

Manager su progetti sia di tipo applicativo che 

infrastrutturale, in Italia e all’estero.  

Dal 2018 è Responsabile dell’area Progetti, 

Ricerca e Sviluppo e Innovazione in una società 

di consulenza Direzionale e Aziendale con sedi 

a Roma, Napoli e Milano. 

È socio PMI-SIC dal 2008 e certificato PMP
®
 dal 

2011. Ha partecipato come volontario del 

Southern Italy Chapter ai seguenti programmi:  

• Disseminazione dei concetti di Project 

Management nelle scuole superiori della 

Regione Campania, IV e V classi (2014 - 

2016); 

• EuroPM: serie di iniziative progettuali con il 

quale il PMI - Italy Chapters ha diffuso la 

cultura del project management sui progetti a 

finanziamento europeo (2016 - 2019). 

Per rimanere in contatto con il 

Chapter  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scegliendo uno di questi modi, o tutti, 

sarete sempre aggiornati sulle attività del 

Chapter e potrete condividerle a vostra 

volta.  

 

 

Call for Paper e  

suggerimenti  

 

Chiunque voglia proporre articoli, 

formulare suggerimenti, segnalare un tema 

specifico, ed essere parte attiva in DIXIT 

può scriverci e sarà un piacere discuterne 

assieme. 

 

Vi aspettiamo! 

mailto:comunicazione@pmi-sic.org
https://www.pmi-sic.org/
https://www.facebook.com/PMISouthItalyChapter/
https://www.linkedin.com/company/pmi-sic/
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#anchequestoèprojectmanagement  

A cura di Luciana Pennino e Francesco 

Spadera, soci volontari del PMI Southern Italy 

Chapter  

«Carissimo Francesco, come sai io non sono 

una Project Manager eppure, grazie alla mia 

attività nel nostro Chapter, ho iniziato a 

conoscere il project management e, 

soprattutto, a capirne il forte potenziale in 

qualsiasi campo. Ho già avuto modo di 

scrivere che il project management è, a mio 

avviso, uno strumento utile a tutti per vivere 

meglio. Tu, da PM, che ne pensi?» 
 

«Luciana cara, un sogno è solo un sogno. Un 

obiettivo è un sogno che diventa realtà 

attraverso un progetto… Quando si parla di 

project management, molti ritengono che sia 

un mondo accessibile a pochi. A quei pochi 

eletti che hanno acquisito una determinata 

certificazione; a coloro che gestiscono 

progetti da milioni di euro per grandi aziende 

multinazionali; a coloro che detengono, 

moderni Pitagora, la conoscenza di una 

disciplina complessa e quasi mistica. Niente 

di più distante dalla vera essenza del project 

management.     

"Un libro per tutti e per nessuno" è il 

sottotitolo che Friedrich Nietzsche diede al 

suo “Così parlò Zarathustra”. Parafrasando il 

grande filosofo tedesco, potremmo usare la 

stessa espressione anche per il project 

management: una disciplina per tutti e per 

nessuno. Perché? Proprio perché esso 

obbliga il pensiero di ciascuno di noi a parlare 

immediatamente, fuori da ogni tecnicismo, in 

una forma poetica - poesia significa fare - e 

democratica: tutti possono utilizzarlo, ma è 

importante capirne fino in fondo il significato. 

Non a caso, ogni volta che si ascolta parlare 

Zarathustra, egli appare sorprendente e 

diverso, quasi non si esaurisse mai il suo 

significato. E questo è anche il meraviglioso 

carattere sociale che ha il project 

management.» 
 

«Ecco! Con l’espressione “il meraviglioso 

carattere sociale che ha il project 

management” hai fatto centro! È 

fondamentale che il project management sia 

diffuso il più possibile. Che ne diresti di una 

rubrica da pubblicare sui canali social del 

SIC, per far comprendere, a un bel numero di 

persone, che gli strumenti del project 

management sono applicabili alla vita di tutti 

e tutti i giorni?»     

Più o meno così, è nata l’idea della rubrica 

#anchequestoèprojectmanagement, partita 

domenica 10 gennaio 2021 attraverso la 

pagina Linkedin e quella Facebook del PMI-

SIC e che, nei piani, ha la durata di un 

anno… prorogabile se risulterà gradita!  

L’intento è mettere a disposizione di tanti, 

strumenti semplici e potenti che, raccontati 

attraverso parole e disegni, possano essere 

di supporto nell’affrontare le difficoltà 

quotidiane della vita. 
 

«L’idea di disegni ad hoc, in esclusiva per la 

rubrica del nostro Chapter, è fantastica, 

Francesco!» 

«Salvatore Parola si è reso disponibile.  

È un amico, e soprattutto è un eccellente 

professionista, con una speciale sensibilità 

artistica e umana. L’idea di raccontare gli 

strumenti del project management anche 

attraverso dei disegni deriva da un metodo 

ben noto e già sperimentato con successo 

nell’ambito del visual management: la nostra 

mente è molto più sensibile alle immagini che 

alle parole. La parte emozionale del processo 

conoscitivo, spesso trascurata, può dare un 

supporto importante al nostro modo di 

apprendere, permettendoci di associare i 

concetti alle emozioni. Del resto, come si 

dice: un’immagine vale più di mille parole!» 
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«Beh, però ci saremmo potuti accontentare di 

immagini dal web che più o meno si 

avvicinassero ai contenuti… e invece avremo 

un disegnatore tutto per noi! Allora tu sarai lo 

sceneggiatore e Salvatore l’illustratore. Ogni 

mese individuerai un topic su cui portare 

l’attenzione e lo svilupperai in 4 step, uno a 

settimana. Decidiamo il giorno per la 

pubblicazione: pure questo è importante per 

la visibilità del post. L’importante, poi, a mio 

parere, è che usi un linguaggio comprensibile 

anche ai non addetti ai lavori. Svesti i panni di 

PM, per favore, e immagina che ti leggano 

coloro che sono a digiuno della materia.»  
 

«Certo! Cercherò di semplificare ma senza 

banalizzare. In generale, ogni cosa dovrebbe 

essere resa il più semplice possibile perché 

la semplicità è libertà, e la libertà consente 

all’individuo di poter gestire la propria vita in 

maniera consapevole e serena. La velocità e 

la frenesia della società contemporanea non 

ci permettono di riflettere adeguatamente su 

ciò che dobbiamo fare. Se a questo 

aggiungiamo la naturale tendenza al caos, 

che l’entropia dei sistemi ci impone e a cui 

dobbiamo necessariamente sottostare, quasi 

sempre ci ritroviamo sopraffatti dalla nostra 

quotidianità. 

Occorre un metodo. E strumenti che ci 

permettano di rendere tale metodo 

operativo.»  
 

«Quindi, proponendo attraverso la rubrica gli 

strumenti basilari del project management, 

potremmo contribuire a fornire una visione 

differente nell’approccio alla vita, a 

cominciare dalle piccole-grandi gestioni del 

quotidiano, dai progetti più semplici che 

abbiamo in mente? Ma sai che mi piace 

molto! Più ne parliamo e più penso quanto sia 

importante rendere fruibile, a una platea più 

ampia, quanto voi PM avete fatto vostro.» 
 

«Sì, ho sempre pensato che tutti noi in fondo 

dobbiamo essere un po’ PM perché ogni 

giorno ci troviamo a dover gestire progetti 

piccoli e grandi, al di là dei titoli e del lavoro 

che svolgiamo. Ma proprio perché Project 

Manager, so anche molto bene che il 

cambiamento non è mai un qualcosa di 

veloce, immediato, privo di difficoltà e 

resistenze. È necessario procedere a piccoli 

passi - ecco uno dei motivi della scelta di testi 

brevi e disegni - per accoglierlo in maniera 

che esso stesso diventi quasi impercettibile, 

giorno per giorno. Non dobbiamo stravolgere 

le nostre abitudini. Infatti, se cerchiamo di far 

fronte a tale necessità attraverso una svolta 

radicale e immediata, ci scoraggiamo. Invece 

il cambiamento, e la conseguente inevitabile 

crescita, devono essere un percorso continuo 

e naturale. La ricerca non si esaurisce in un 

arrivo ben definito, non c’è meta, ma si 

trasforma in un viaggio infinito: allora non 

esistono più traguardi impossibili, in quanto 

ogni obiettivo viene contestualizzato nel ritmo 

della ricerca stessa. La necessità del 

cambiamento è un dato di fatto. Possiamo 

prendervi parte in maniera attiva e 

consapevole o subirne le conseguenze. E 

proprio la condivisione di esperienze e 

conoscenze è uno dei modi che può dare il 

via a questo cambiamento attivo fatto di 

piccoli passi quotidiani.»   
 

«Ascolta, Francesco… sono curiosa e 

impaziente! Mi fai un esempio di topic che 

intendi sviluppare?» 
 

«D’accordo, assecondo la tua curiosità. A tutti 

noi sarà capitato di svegliarsi al mattino con 

un peso enorme sulla testa. Una nuvola cupa 

in cui si affollano in maniera confusa tutte le 

cose da fare durante la giornata che sta per 

cominciare. Un risveglio non proprio ideale, 

direi, giusto? Quasi quasi saremmo rimasti a 

letto. Ma non possiamo.  Ed ecco che può 

venirci in soccorso quella che tecnicamente 

chiamiamo “To do list”, ovvero la lista delle 

cose da fare. Uno strumento semplice e 

potente. Se ci pensiamo bene, è un po’ come 

la lista della spesa. Un modo di organizzare 

le tante cose da fare in base all’importanza, 

all’urgenza, e un modo per evitare di perderci 

tra le altrettanto innumerevoli cose che, se ci 

riflettiamo bene, possiamo anche rimandare.»    
 

«Perfetto! La “To do list”: uno strumento 

efficace nella sua semplicità. 

Sai che ti dico, Francesco: ho sempre 

immaginato che la Community, e parlo in 

termini ampi della Community PMI e non solo 

del Chapter, debba svolgere attività legate 
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alla condivisione dei saperi, alla 

contaminazione ma, prima di ogni altra cosa, 

alla diffusione del project management a 

qualsiasi livello. Lo slogan, per me, sarebbe 

“più project management per tutti!”. Non ti 

pare?» 
 

«Potremmo azzardare nel definire, la nostra, 

una piccola rivoluzione a servizio degli altri, 

slegata da un approccio troppo strutturato, 

tipo blocco monolitico. Anzi, dobbiamo 

tendere a creare un percorso praticabile da 

tutti, costruito per far emergere nei fruitori 

quelle potenzialità che ignorano di 

possedere, e ciò grazie a strumenti 

sconosciuti eppure utilissimi. “La rivoluzione 

non è un qualcosa legato all’ideologia, né una 

moda di una particolare decade. È un 

processo lento e perpetuo insito nello spirito 

umano.”, affermava Abbie Hoffman. 

Io spero sinceramente che tutti possano 

apprezzare e far tesoro di qualcosa che non 

è solo una professione ma è un’attitudine alla 

vita. Conosco tante persone che, proprio 

grazie al project management, sono riuscite 

anche a superare momenti molto difficili. 

È pure per questo che ho deciso di prendere 

parte al progetto e organizzare insieme a 

Salvatore e al PMI Southern Italy Chapter la 

rubrica #anchequestoèprojectmanagement: 

un modo di restituire agli altri ciò che ho 

avuto la fortuna di incontrare durante il mio 

percorso professionale e che è diventato per 

me un modo di essere.»  
 

«Ricevere e restituire: mi sembra il modo 

migliore per un viver sano nella società… 

grazie, Francesco!» 
 

«Luciana, vorrei infine svelarti in anteprima 

un paio di chicche: da “buon” PM, ho già 

programmato l’intero progetto della rubrica 

mese per mese, settimana per settimana. Gli 

strumenti che racconteremo sono stati tutti 

identificati, così come è stata impostata 

l’intera storia che svilupperemo nell’arco 

temporale di un anno. C’è una struttura ben 

definita alla base dell’intera rubrica.  

Inoltre, un piccolo segreto che né Salvatore 

né io abbiamo ancora accennato a nessuno: i 

testi sono semplici e immediati ma la 

scenografia e i disegni sono stati pensati per 

avere chiavi di lettura a più livelli. Se l’uomo 

non è un’isola, a maggior ragione la 

conoscenza non può essere a compartimenti 

stagni: del resto abbiamo scelto un mix di 

parole e immagini proprio a rappresentare 

questa nostra comune idea di vita. Lo stesso 

percorso dei dodici mesi, suddiviso in gruppi 

ben definiti, darà alla fine uno spunto di 

riflessione ulteriormente diverso rispetto alla 

lettura settimanale e a quella mensile.  

Aggiungo che abbiamo “nascosto” un bel po’ 

di rimandi e citazioni, in forma di immagine, 

all’interno del racconto scenografico, delle 

strisce e dei singoli disegni. Ma su questo 

non dico altro: starà a ognuno di noi trovarli… 

buona caccia al tesoro!» 
 

Ed è così che vi abbiamo raccontato, per 

grandi linee, la nascita del “Progetto rubrica”. 

Eh sì, perché…  

#anchequestoèprojectmanagement!  

Luciana Pennino è nata a 

Napoli ed è laureata in Scienze 

Politiche. Ha lavorato per anni 

come organizzatrice di 

congressi medici. Si è poi 

dedicata al jewellery design: 

con la filosofia dell’upcycling ha 

creato gioielli alternativi, utilizzando un proprio 

marchio. Nel 2017 ha esordito come autrice con 

il romanzo “Primule fuori stagione” (Iuppiter Ed.). 

Attualmente scrive come giornalista pubblicista. 

Dal 2018 è volontaria del PMI-SIC e da agosto 

2019 ne è anche socia.  

Francesco Spadera, COO e 

Responsabile dell’Industrializ-

zazione e dello Sviluppo di 

Prodotto della Renewable 

Energies B.U. in Magaldi SpA. 

Per più di dieci anni ha lavorato 

come Project Manager nella 

progettazione e realizzazione di Impianti per il 

trattamento industriale dell’acqua per 

applicazioni nel settore Oil & Gas e come 

Business Process Manager. Coordinatore della 

Commissione di Project Management dell’Ordine 

degli Ingegneri di Salerno, Consulente per 

l’implementazione di sistemi di project 

management, socio del PMI Southern Italy 

Chapter; ha focalizzato il suo impegno nello 

sviluppo del potenziale umano nell’ambito dei 

team di progetto. 
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Il racconto del workshop “Project 

Management per una scuola che 

guarda oltre: generiamo i leader del 

futuro”  
A cura di Carmen Arena (la più giovane tra i 

soci del PMI-SIC)  

Venerdì 4 dicembre 2020 si è svolto il 

webinar “Project Management per una scuola 

che guarda… oltre: generiamo i leader del 

futuro - 3
a
 Edizione”, nell’ambito della 

manifestazione nazionale “3 giorni per la 

scuola”, organizzata annualmente da Città 

della Scienza di Napoli e promossa da MIUR, 

Regione Campania e USR Campania.  

Un webinar interamente in chiave virtuale, 

frutto della collaborazione tra PMI-SIC e USR 

Campania, che ha comunque conservato il 

successo degli scorsi anni: sono stati circa 

200 i partecipanti, tra studenti e docenti.  

Come per le due precedenti edizioni svolte in 

presenza, il goal dell’evento è stato quello di 

riconoscere agli studenti i traguardi raggiunti 

nel percorso d’immersione nel project 

management, ideato dal PMI-SIC e destinato 

agli studenti del triennio delle scuole di II 

grado.  

Il webinar ha preso inizio con i saluti della 

professoressa Cristiana Passerini, referente 

PTCO dell’USR Campania, nonché 

moderatrice dell’evento. Nel suo discorso 

introduttivo ha ricordato quanta rilevanza 

abbiano le soft skill nei correnti scenari 

lavorativi e come il project management 

possa contribuire al loro potenziamento.  

Dopo un breve video introduttivo, la 

dottoressa Paola Mosca, presidente del PMI-

SIC, ha porto un breve saluto d’apertura dei 

lavori, precisando quanto sia emozionante 

vedere (anche se lontani) giovani ragazzi che 

hanno la volontà di intraprendere questo 

percorso.  

Ho poi avuto l’onore di raccontare la mia 

esperienza nell’ambito PMI - partita proprio 

dalla partecipazione da studentessa al 

percorso formativo sul project management - 

per poi passare a condurre il webinar 

illustrandone l’agenda.  

L’incontro, anche se da remoto, ha 

conservato la sua struttura originaria: 

illustrare quanto realizzato nello scorso anno 

scolastico 2019/2020 e presentare le 

iniziative del corrente a.s. 2020/2021.  

Giuseppe Cocozza, PMIEF Liaison del PMI-

SIC e coordinatore delle iniziative educative, 

ha illustrato quanto avvenuto lo scorso a.s., 

partendo della sperimentazione intrapresa a 

febbraio 2020 atta a far sostenere l’esame 

Digital Badge Student agli studenti delle 

classi V degli istituti in cui si insegna la 

materia “Gestione progetti ed organizzazione 

d’impresa”. È poi intervenuto il professore 

Carmine Seraponte dell’ITI Medi di San 

Giorgio a Cremano, promotore della 

sperimentazione nonché socio del PMI-SIC, 

per spiegare come questa è nata.  

A seguire c’è stato l’intervento del professore 

Angelo Di Talia, docente presso l’ITIS Dorso 

di Avellino, la cui classe ha preso parte alla 

sperimentazione, mettendo in risalto come lui 

e i suoi studenti si siano rimboccati le 

maniche e abbiano intrapreso una strada del 

tutto nuova rispetto al loro abituale corso di 

studi.  

Anche se la pandemia che ha stravolto 

questo 2020 ha stravolto anche i piani previsti 

dal PMI-SIC, gli studenti hanno comunque 

raggiunto risultati importanti. Infatti, a maggio 

scorso si è concretizzata la possibilità di far 

sostenere l’esame per il conseguimento del 

Digital Badge Student (DBS) agli studenti 

direttamente dalle loro case. Questa 

opportunità, suggerita da Carmine Seraponte 

e sostenuta da Giuseppe Cocozza, è stata 

accolta dal PMIEF e da NOCTI (*).  

Complessivamente sono stati 22 gli studenti 

che hanno sostenuto l’esame DBS e ben 32 

hanno conseguito il certificato.  

Tre dei best performer, gli studenti Maria 

Rosaria Baldi e Carmine Federico Di Zenzo 

dell’ITIS Dorso di Avellino e la studentessa 

Francesca Martino dell’ISIS NITTI di Portici, 

sono intervenuti raccontando come questo 

nuovo percorso abbia fatto acquisire loro 

nuove competenze. 

(*) Il NOCTI (National Occupational Competency 
Testing Institute) fornisce strumenti di valutazione 
delle competenze per studenti negli USA ed è 
l’organizzazione scelta dal PMI per i suoi esami. 

#EducationalPM 

https://www.comau.com/
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Le loro testimonianze sono state il fulcro 

di questo webinar confermando, ancora 

una volta, che “volere è potere”.  

Al termine del loro intervento, Paola Mosca 

ha annunciato che come riconoscimento per i 

risultati conseguiti, ai best performer il 

Chapter regalerà la quota associativa al PMI 

e al PMI-SIC per un anno.  

La seconda e ultima parte dell’evento è stata 

incentrata sui piani per il corrente a.s.  

Giuseppe Cocozza ha introdotto la novità - 

riguardante il DBS e approvata dall’USR - di 

proporlo a tutte le scuole campane in cui si 

insegna la materia “Gestione progetti ed 

organizzazione d’impresa”. Su tale proposta, 

la professoressa Rosa Vitolo dell’ITIS Righi di 

Napoli, nel suo intervento, ha riportato come 

il materiale fornito dal PMI-SIC sia stato 

funzionale nelle lezioni tenute nelle sue V 

classi.  

Ho poi personalmente illustrato i piani del 

futuro per le atre due iniziative, PM Olympic 

Games e PM Skills for Life.  

In attesa della riattivazione delle lezioni in 

presenza per riprendere i PM Olympic 

Games  (la scorsa edizione è stata congelata 

e non annullata), il seminario PM Skills for 

Life (S4L) si rifà il look.  

È stata la professoressa Valeria Ricciardi, 

dell’Istituto Nitti di Portici, a suggerire 

un’erogazione via web del seminario e nel 

suo intervento ha esposto la sua 

testimonianza e ha raccontato il suo ruolo nel 

piano d’adattamento del materiale.  

Infatti, i volontari Carmen Arena, Andrea 

Caiazzo, Gennaro Cuccaro, Danilo d’Amato e 

Andrea Masone coordinati da Giuseppe 

Cocozza, stanno lavorando su questa attività 

utile all’erogazione da remoto del seminario 

S4L.  

Il webinar si è concluso con il messaggio 

conclusivo della professoressa Cristiana 

Passerini.  

Un significativo ringraziamento va all’USR 

Campania, alla presidente PMI-SIC Paola 

Mosca e all’instancabile Giuseppe Cocozza il 

quale ha gestito l’organizzazione del webinar.  

Carmen Arena, nata nel 

2000, è la più giovane tra i 

soci del PMI-SIC. Nel luglio 

2019, si è diplomata con il 

massimo dei voti all’ITCG V. 

Pareto di Pozzuoli (Napoli).  

Ha conosciuto il project 

management grazie al percorso di 

apprendimento creato dal PMI-SIC, 

partecipando nel 2017 al seminario PM Skills for 

Life. Nel 2018 ha partecipato alla competizione 

PM Olympic Games, vincendo il premio Best 

Younger PM. Nel 2019 ha conseguito la micro 

certificazione PM Digital Badge Student, 

risultando la best performer tra i 40 partecipanti. 

Ma non si ferma qui... sta preparando la 

certificazione CAPM. 

Nota all’articolo 

Il PMIEF ha deciso di ritirare il PM Digital 

Badge Student; questa notizia è stata 

comunicata il 18 dicembre 2020 a Giuseppe 

Cocozza nella riunione mensile dei Liaison 

dell’area EMEA. Tuttavia l’articolo rispetta 

fedelmente la cronaca dell’evento (tenutosi il 

4 dicembre 2020) e tutte le affermazione 

fatte sul DBS.  

La versione WEB del percorso PM Skills for 

Life (PMS4L WEB) è stata rilasciata e 

sperimentata a gennaio 2021 all’Istituto Nitti 

di Portici con degli ottimi risultati.  

PMS4L WEB è erogato in modalità DAD. 

Il 10 febbraio si è svolto il web meeting - 

organizzato con l’USR Campania - per 

presentarlo alle scuole aderenti alla call 

dell’USR per i seminari in presenza dell’a.s. 

2019/2020 che non si sono svolti per il 

lockdown. 

Il 17 febbraio si è svolto il webinar per 

presentare PMS4L WEB ai soci.  

Da marzo a maggio saranno tenuti i seminari 

con le scuole. 

Il prossimo numero di DIXIT ospiterà un 

articolo sull’erogazione dei PMS4L WEB. 
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Bruno D’Amico e la “sua” 

Community Aerospace and Defense 
A cura di Luciana Pennino, scrittrice e 

giornalista, componente del Comitato 

Editoriale di SIC DIXIT  

Bruno D’Amico è laureato in 

Ingegneria Meccanica e 

Aerospaziale. Nel 2000 è 

assunto presso il Centro 

Ricerche Avio ELASIS di 

Brindisi, dove partecipa alla 

progettazione della gearbox 

dell’Aermacchi M346 (la “scatola di 

ingranaggi”: non è parte del nucleo del 

motore ma aziona gli accessori, le pompe del 

carburante, ecc., essenziali per il 

funzionamento del motore o dell'aereo su cui 

è montata, Ndr). 

Coordina poi la certificazione del motore 

EJ200 installato sul velivolo Eurofighter 

Typhoon presso il consorzio Eurojet a 

Monaco di Baviera. Rientrato a Brindisi, allo 

stabilimento Avio Aero cura la gestione delle 

modifiche del motore EJ200 e dei contratti 

nazionali ed export del motore Turbo Union 

RB199, installato sul velivolo militare Panavia 

Tornado. Oggi si occupa di acquisti di 

materiali diretti e servizi di component repair 

per i motori aeronautici e di generazione 

potenza, revisionati all’Avio Aero di Brindisi. 

Dal 2007 è socio PMI-SIC, nel 2009 si 

certifica PMP
®
 e dal 2015 coordina la 

“Community Aerospace and Defense” del 

Chapter: un centro di attenzione e di 

approfondimento sui temi del project 

management in ambito Aerospazio e Difesa, 

settore che costituisce un business 

consolidato nel Meridione e rende l’Italia 

un'eccellenza internazionale.  

La gestione della Community ha poi ampliato 

gli orizzonti conoscitivi, creando vere e 

proprie filiere tematiche con sviluppo 

verticale: una trasmissione a cascata fino ai 

fruitori ultimi - professionisti e studenti - dei 

concetti base e delle relative connessioni 

nella gestione di progetti aerospaziali. Negli 

anni, ha approfondito le interrelazioni tra il 

project management e la Supply Chain, alla 

ricerca della sintesi tra le due discipline.  

Dalla tua esperienza, Bruno, mi sembra 

che il mondo aerospaziale non sia solo il 

tuo ambito professionale ma che abbia 

esercitato su di te un fascino, e da 

sempre. È così?  

Effettivamente l’Aeronautica prima, e 

l’Aerospazio dopo, hanno fatto parte della 

mia vita sin da quando ero piccolo. 

Ti confido che questa passione è nata 

precisamente durante le vacanze estive 

trascorse in prossimità dell’aeroporto militare 

di Brindisi, tanti anni fa. 

Entrando poi, da adulto, nello stesso ambito 

progettuale, c’è stata una sorta di 

prosecuzione logica e affettiva. 

 

Strada facendo, a questo si è aggiunto 

anche il fascino del project management. 

Se potessi sintetizzare in una tua 

personale definizione il project 

management, cosa diresti? 

Per me “è lo scorrere della vita, con le sue 

essenze, le sue tematiche e le sue 

dimensioni”. 

In queste poche righe, ma dense, si cela un 

significato profondo, che avvolge ognuno di 

noi, più o meno coscientemente. All’università 

viviamo il progetto più come una mera 

“definizione”: una successione di operazioni 

volte al raggiungimento di uno scopo che ne 

definisce il successo stesso. In questi anni, 

invece, ho imparato che un progetto, in 

qualsiasi disciplina lo si voglia condurre, è 

una creatura dalle molteplici sfaccettature, 

ricche di contenuti ed esperienze. 

Nel corso della mia vita professionale, 

gestendo progetti più o meno complessi, ho 

imparato che tra i fattori principali di successo 

vi sono l’impostazione iniziale e l’intrinseca 

cultura progettuale di un team. Il project 

management, inoltre, è una materia in 

continua evoluzione, per cui ciò che non è più 

attuale si dissolve a favore di nuove tecniche 

che rispondono alle nuove necessità. 

 

In cosa pensi che sia diversa, e migliore, 

la prospettiva di vita che fornisce il project 

management? 

#StorieDiVolontari  

https://www.comau.com/
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Ritengo che la prospettiva migliori sia dal 

punto di vista della gestione dei tempi che da 

quello del conseguimento dei risultati. La 

metodologia, in generale, è frutto di 

affinamenti continui negli anni, che hanno 

migliorato quanto di buono era già 

disponibile, nell’ottica di quel processo di 

continua ottimizzazione richiesta dalle prove 

sempre più sfidanti a cui la vita, professionale 

e personale, ci pone di fronte. 

 

Nel momento in cui sei diventato socio del 

nostro Chapter, cosa ti ha spinto a 

profondere energie in qualità di 

volontario, e come e perché è nata la 

“Community Aerospace and Defense”?   

Dopo anni di lavoro in campo aerospaziale, 

ho pensato che fosse arrivato il momento di 

discutere di problematiche inerenti alla 

gestione di progetti aerospaziali nell’ambito a 

me più familiare, ossia il PMI-SIC. Tale 

discussione è iniziata di pari passo 

all’apertura dei medesimi dibattiti in ambienti 

esterni, ovvero le Università, l’Industria e le 

realtà governative. I Chapter a mio avviso 

non debbono essere delle strutture a sé 

stanti, bensì dei luoghi virtuali di confronto, 

approfondimento e condivisione.  

La creazione della Community A&D, nonché 

del relativo gruppo Linkedin, è stata la 

risposta a questa necessità di condivisione e 

di approfondimento. 

Nei forum del gruppo si veicolano gli interessi 

puntuali dei membri iscritti sui temi 

aerospaziali, e il tutto è veicolato tramite i 

canali della Community base del PMI-SIC. 

Uno degli obiettivi che ci ha guidato nella 

fondazione e nello sviluppo della community 

è, quindi, la voglia di rendere fruibile la 

cultura del project management a tutte le 

persone interessate all’ambiente 

aerospaziale sul territorio del PMI-SIC e non 

solo. Tra le categorie aderenti, i primi 

destinatari sono state le scuole e le 

Università ma poi la diffusione è arrivata fino 

al mondo del lavoro. In quest’operazione di 

coinvolgimento siamo stati agevolati da una 

già presente tradizione storica della realtà 

aerospaziale. 

 

Ci racconti qualcosa degli eventi 

organizzati dalla Community? 

In questi anni, tre eventi hanno caratterizzato 

l’attività della Community.  

Il primo, a inizio del 2017, fu incentrato sulle 

tematiche della gestione del traffico aereo.  

Si svolse presso l’Università Parthenope di 

Napoli e si articolò in un ciclo di seminari 

dedicato all’Air Traffic Management, 

disciplina che nel campo dell’aviazione civile 

si interessa della gestione del traffico con 

l’ausilio di sistemi complessi, che consentono 

agli aeromobili di decollare da un aeroporto, 

operare assistiti in spazi aerei, atterrare 

nell’aeroporto di destinazione. Parteciparono, 

oltre agli studenti della stessa Università 

Parthenope, gli studenti dell’Università degli 

Studi della Campania “Luigi Vanvitelli” (ex 

Seconda Università di Napoli) e gli studenti di 

istituti superiori di Brindisi, di Bari, di 

Maddaloni (in provincia di Caserta) e di 

Napoli. Gli studenti pugliesi e quelli di 

Maddaloni seguirono i seminari in streaming.  
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A ognuno dei seminari parteciparono 

mediamente 300 persone, di cui circa la metà 

presenti nella sede dell’Università 

Parthenope.  

Il secondo evento, di marzo 2018, dal titolo 

“UAS Project Management, Approccio 

Multidisciplinare alla Gestione dei progetti", si 

tenne in contemporanea presso l’Università 

del Salento di Lecce e l’Università 

Parthenope di Napoli, e trattò la gestione 

progettuale di sistemi aeronautici a pilotaggio 

remoto. In diretta streaming, furono collegate 

le due università e, da Catania, il Magg. 

Lanfranco Fiorentino, Comandante del 61° 

Gruppo Volo Velivoli a Pilotaggio Remoto. In 

più, avemmo anche la presenza dei manager 

di due società, sempre operanti nel campo 

dei velivoli a pilotaggio remoto, in 

rappresentanza del mondo del lavoro. 

Obiettivo dell’evento fu quello di mettere a 

confronto le diverse discipline che concorrono 

alla progettazione di un “Unmanned Aircraft 

System” UAS, considerando il loro sviluppo, 

gestione e integrazione all’interno del 

progetto. La progettazione del sistema è 

quindi il frutto dello studio multidisciplinare 

inerente alla sintesi di contenuti tecnici, 

normativi e di sicurezza ed aeronavigabilità 

aerea.  

Il terzo evento, a dicembre 2018, si svolse 

nell’ambito del seminario dal titolo “Project 

Management - Prospettive e traiettorie 

evolutive per raggiungere gli obiettivi del 

progetto nel rispetto dei vincoli determinati 

dal contesto, ottimizzare l'allocazione delle 

risorse e integrare gli input, risolvere i 

problemi e mitigare i rischi insorti”. Tale 

seminario ebbe luogo presso l’Ordine degli 

Ingegneri della Provincia di Bari e fu 

focalizzato sui fondamenti della 

Progettazione Aerospaziale. 

A dire il vero, la progettazione aeronautica e 

aerospaziale ben si prestano alla 

speculazione di natura ingegneristica sulla 

gestione dei progetti. A tal proposito, infatti, 

vale la pena ricordare le varie iniziative 

messe in campo nell’ambito del Center for 

Near Space, con la collaborazione del 

professor Gennaro Russo, DAC, Campania 

Aerospace District Manager, Space & High 

Speed Systems, e dell’ingegner Vincenzo 

Torre, che nel 2004 fondò il PMI Southern 

Italy Chapter e di cui è stato presidente fino al 

2011. 

 

Cosa maggiormente ti ha lasciato 

l’esperienza vissuta sinora in questo ruolo 

come coordinatore della Community? 

Nel lustro trascorso in questo ruolo, ho avuto 

la fortuna di conoscere persone eccezionali e 

fortemente motivate, a cominciare dagli 

studenti delle scuole superiori per arrivare ai 

docenti e agli specialisti del campo. 

I ragazzi mi hanno fortemente colpito ed 

emozionato, riportandomi alla mente ricordi 

non lontani, dove la passione per 

l’aeronautica mi ha spinto verso sfide di 

qualsiasi livello, felicemente superate. 

Ho avuto modo di confrontarmi con il mondo 

accademico e produttivo dando risalto, 

durante le discussioni, all’importanza delle 

discipline legate al project management. 

La progettazione aeronautica e aerospaziale 

è fondamentalmente incentrata sulla 

progettazione del sistema, ossia l’insieme dei 

componenti con relativa funzione che fanno 

parte di un assieme superiore, le cui 

caratteristiche sono definite e 

successivamente progettate per lo scopo alla 

base della missione del sistema stesso. 

I confronti, in occasione di eventi su queste 

tematiche, mi hanno fortemente motivato e 

spronato a estendere le mie conoscenze e, 

seppur nel poco tempo a disposizione, sono 

stati motivo per la ricerca e lo sviluppo di 

nuove tecniche e cognizioni a cui, in ambito 

lavorativo, non avrei mai avuto la possibilità 

di approcciare.  
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Qual è lo stato attuale della Community 

A&D e soprattutto cosa ti proponi per 

l’immediato futuro? 

Le esigenze relative ai protocolli in tempo di 

pandemia hanno purtroppo limitato, nel 2020, 

le esperienze in presenza, ma comunque si è 

fatto “buon viso a cattivo gioco”: questo 

periodo ha rappresentato un’occasione di 

approfondimento e di rilancio! Tra le prossime 

sfide c’è senza dubbio il ritorno alla normalità 

dei comportamenti: mi riferisco 

essenzialmente alle modalità di interazione 

per l’organizzazione di eventi che, a mio 

avviso, superato un certo limite, se svolti da 

remoto perdono molto. Seppur come PMI-

SIC siamo stati tra i primi in Italia a 

organizzare eventi streaming su più sedi, 

l’interattività del pubblico in presenza, prima, 

era molto forte e permetteva una maggiore 

completezza nello sviluppo degli interventi. 

Per determinati meeting, insomma, reputo 

fondamentale il pubblico nelle sale. In ogni 

caso, aver fatto di necessità virtù, ha 

consentito di non bloccare ogni forma di 

didattica, cosa estremamente importante.  

Mi sento di anticipare che stiamo lavorando a 

un evento sul tema della progettazione dei 

velivoli a pilotaggio remoto, che riprende e 

approfondisce quanto di buono è stato 

sviluppato nel precedente evento del 2018. In 

questa occasione dovremmo circoscrivere gli 

argomenti a velivolo, motore e controllo 

remoto. 

 

L’anno del COVID-19 ha, ovviamente, 

assai condizionato il settore aeronautico: 

come professionista coinvolto, e come 

uomo, cosa ti porti di questa terribile crisi, 

peraltro non ancora superata?  

Senza dubbio la voglia e la necessità di non 

fermarci, nonostante tutto! 

Il mondo aeronautico è stato pesantemente 

colpito dagli effetti collaterali della pandemia, 

ma ciò non ci deve scoraggiare. Come già 

detto, dobbiamo usare questo fermo per 

studiare, cercando di migliorare i processi, 

della vita di tutti i giorni e delle nostre attività 

lavorative correnti. In altre parole, ora che 

non possiamo fare certe cose per causa di 

forza maggiore, ne dobbiamo fare altre che in 

tempi di normalità non abbiamo il tempo di 

realizzare.  

Mi riferisco, in particolare, alla raccolta e 

all’incremento di “best practice”, da utilizzare 

sia nella vita lavorativa che in quella 

personale. Dovremmo cogliere l’occasione 

per ricercare nuovi percorsi per arrivare a una 

corretta applicazione delle tecniche di project 

management. 

 

A cosa ti stai interessando attualmente? 

Uno dei principali doveri da parte dei volontari 

di qualsiasi disciplina è quello di mettersi a 

disposizione del prossimo per una crescita 

comune. In questo periodo sto 

approfondendo ciò che analizzo già da anni, 

ovvero i legami e i punti di contatto tra il 

project management e la lean manufacturing 

in ambito Supply Chain. Come più volte 

ripetuto, la gestione progettuale pervade ogni 

singolo aspetto della nostra esistenza nelle 

differenti discipline. Nell’ambito della 

produzione e della Supply Chain, le tecniche 

di project management sono sempre più 

parte delle “best practice” applicate e sono 

integrate come modello di riferimento. Tra gli 

obiettivi futuri, quindi, mi piacerebbe 

coordinare un evento che abbia come tema 

proprio la “Supply Chain project 

management”. 

 

Relativamente all’attività di volontariato 

nel Chapter, qual è, a tuo giudizio, il valore 

che aggiunge a chi sceglie questa strada? 

L’approccio a una prospettiva comune da 

condividere, permettendo di poter accedere a 

esperienze e concetti che altrimenti 

rimarrebbero isolati nella sfera personale. 

In questi anni ho avuto la possibilità di 

interfacciarmi con tantissime persone da cui 

ho imparato moltissimo, entrando, seppur per 

un breve periodo, a far parte del loro 

quotidiano professionale e personale.  

E da qualsiasi angolazione la guardi, questa 

opportunità ha rappresentato per me una 

enorme risorsa. Perseguire uno scopo 

comune, inoltre, ha garantito il 

conseguimento di un beneficio per tutti i 

territori del nostro Chapter. È avvenuta, 

difatti, una contaminazione di realtà diverse 

ma grazie a un unico filo conduttore, ossia il 

project management, di cui il PMI-SIC è uno 

splendido strumento di divulgazione.  
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Dialoghi al caminetto: Cigno nero, 

antifragilità, agilità 
A cura di Andrea Innocenti PMP

®
 CGEIT™ 

ed Enrico Viceconte, direttori aggiunti del PMI

-SIC 

Enrico: 6 gennaio 2021. Dal televisore, le 

cronache concitate dell’irruzione di 

scalmanati nelle sale del Congresso degli 

Stati Uniti. I cronisti si alternano ai microfoni 

per dire quanto tutto ciò fosse impossibile da 

immaginare.  

“L’epifania di un cigno nero!”, mi viene da 

pensare. Qualcuno afferma invece che la 

cosa era prevedibile e che non si sono prese 

contromisure.  

Comunque la pensiamo, ci sono cose che ci 

prendono di sorpresa. In certi casi hanno le 

sembianze di 

una “tempesta 

perfetta”, altra 

locuzione amata 

dai media, per 

dire che siamo 

nei guai. Come 

nella situazione 

della pandemia 

e della crisi 

economica. Ai miei tempi si evocava la teoria 

delle Catastrofi di Thom, ma era una cosa 

complicata, piena di matematica.  

In questi casi si dà la colpa alla complessità 

del caos, invocando teorie in grado di venirci 

in soccorso, quando il battito d’ali di una 

farfalla (o di un pipistrello) in Cina...  

Nassim Taleb, coniando la metafora del 

cigno, ha avuto il merito di fare luce su 

questo tipo di accadimenti. E ha fatto anche 

una fortuna su questa illuminazione, tanto 

che mi chiedo se “Il cigno nero”, inteso come 

bestseller, sia stato un cigno nero. Perché, 

come spiega Taleb, esistono anche cigni neri 

benevoli e vantaggiosi, così come esistono 

quei rischi buoni chiamati opportunità. 

Ti domando, Andrea, Project Manager di 

lungo corso: l’illuminazione di Taleb è di 

qualche aiuto a chi ha a che fare coi problemi 

delle grandi organizzazioni?  

Se dovessimo usare una matrice dei rischi, ci 

sarebbe posto per quegli eventi rari che 

chiamiamo cigni neri? Ma questa domanda 

che mi assilla, richiede probabilmente che tu 

spenda qualche parola in più per spiegarci 

meglio cosa sia un “cigno nero”. 

Andrea: Per andare subito in medias res, 

direi che la risposta è no: possiamo 

conoscere il cigno nero solo dopo che si è 

manifestato, per cui il nostro caro volatile 

andrebbe a finire nella “bad issue log” se 

negativo o nella “good issue log” se positivo.  

Però, tutto questo presuppone, come 

giustamente dicevi, la definizione di cigno 

nero. Eccola, così come formulata da Taleb 

nel suo bestseller. Cigno nero è un evento: 

• isolato, cioè fuori dal campo delle 

normali aspettative; 

• con impatto enorme; 

• giustificato a posteriori, cioè spiegato 

da molti come ampiamente prevedibile 

(però solo dopo che si è verificato).  

Esempi? Diffusione di Internet - ascesa di 

Hitler - fondamentalismo islamico - SARS - 

Google - crisi Lehmann Brothers & mutui 

subprime 2008 - 11 settembre - vulcano 

islandese nel 2010…  

Diciamo che questa del cigno nero è un po’ 

l’espressione simbolo, quella nota al grande 

pubblico; con la metafora di una metafora 

direi è il “frontman” di questo libro che ho letto 

alcuni anni fa, che sto rileggendo adesso e 

che... mi ha consumato tanta energia. 

Perché? Perché è 

un libro “denso”, 

contiene cioè tanti 

concetti, tanti 

ragionamenti, tanti 

stimoli; una lettura 

tanto motivante 

quanto 

impegnativa.  

Mi avventuro nel 

tentativo di 

esprimerne in 

poche parole i temi 

principali e poi 

torno alla domanda che ponevi sui cigni neri 

nelle organizzazioni.  

#PM&Boundaries 

https://www.comau.com/
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Per Taleb i cigni neri dominano il mondo: 

sono gli eventi eccezionali che fanno la 

storia.  

Gli ambiti dove si applica la curva a 

campana, dove l’incertezza è prevedibile, 

dove una singola osservazione non cambia il 

quadro, costituiscono quello che Taleb 

chiama Mediocristan. Esempi? La statura 

nell’ambito della stessa specie, gli incidenti 

stradali, le vincite al gioco d’azzardo.   

Sul versante opposto c’è l’Estremistan, cioè 

il mondo in cui non domina la curva a 

campana, dove un singolo evento può 

cambiare completamente la media, dove le 

cose che si sono verificate fino a ieri non 

garantiscono nulla sul domani.  

Esempi? La ricchezza, le vittime degli 

attacchi terroristici, i valori delle azioni.  

Accettando questa interpretazione 

epistemologica del mondo, chiedersi se nelle 

organizzazioni esiste l’Estremistan è una 

domanda che ha perfettamente senso e la 

risposta è sì, l’Estremistan esiste e gli esempi 

sono tanti... milioni di milioni.  

Una delle tante domande correlate è: la 

prevedibilità si può migliorare? Secondo 

Taleb in generale no, anche perché siamo 

piuttosto scarsi nel gestire la non 

conoscenza. Questo dei limiti cognitivi è un 

altro grande tema del libro, che però non 

apro, preferisco invece proporti a mia volta 

un’altra riflessione: se non si può lavorare 

sulla probabilità e sulla prevedibilità, si può 

invece lavorare sull’impatto dei Cigni 

neri? Hai capito perfettamente che sto 

andando a parare sull’altro grande best seller 

di Taleb: Antifragile. Cosa ne pensi? 

Enrico: “Antifragile” è un libro bello e 

irritante. Bello perché brillantissimo e colto, 

irritante perché le idee dell’eccentrico Taleb si 

prestano a interpretazioni pericolose. 

Partiamo dalla differenza tra fragile, robusto 

e antifragile .  

Ciò che è fragile come la porcellana deve 

stare nella bambagia; ciò che è robusto come 

il ferro resiste agli shock; ciò che è antifragile 

riceve dagli shock un miglioramento. Faccio 

un esempio: i pantaloni di lino chiaro sono 

fragili, quelli di pelle scura sono robusti, i 

jeans oggi alla moda (che più strappi hanno 

più sono cool) sono antifragili.  

Il problema dei 

pantaloni robusti è 

che, se cadi dalla 

moto (lo shock 

esagerato, per 

fortuna raro, il 

“cigno nero”) li devi 

buttare.  

Taleb è un 

levantino che 

raccoglie la 

saggezza millenaria 

della culla 

mediorientale della civiltà, la “follia” degli 

imprenditori seriali della Silicon Valley (che si 

divertono a fallire per rinascere) e l’espe-

rienza di aver visto tra i grattacieli di 

Manhattan alcune crisi imprevedibili di colossi 

ritenuti robustissimi e dei mercati finanziari 

del Mediocristan. Sembra che, nel raccontare 

il mito della Torre di Babele, Taleb sia dalla 

parte di un Dio che disprezza i grandi progetti 

monolitici e centralizzati e fa il tifo per la 

moltiplicazione delle lingue, il decentramento, 

il nomadismo delle tribù, la piccola scala, la 

varietà e l’eccentricità. La preferenza per il 

nomade pastore Abele contro lo stanziale 

agricoltore Caino. Se i grandi imperi sono tutti 

crollati, le tribù della Nuova Guinea esistono 

da 15mila anni. L’idea è suggestiva ma, come 

dicevo, pericolosa.  

Perché si presta alla lettura dei fanatici 

eccitati della distruzione creatrice come la 

pensava Schumpeter e dalla disruption dei 

settori industriali obsoleti. Ma anche gli istinti 

sovranisti.  

Dalle ceneri delle disruption rinascono alcuni 

individui geniali, agili e fortunati come il dio 

Ermes (e come lo stesso Taleb). Cosa ne è 

degli altri? Cosa succede nei transitori? Da 

ingegnere ho la fissazione della stabilità 

conferita dai regolatori ai sistemi che hanno 

inerzie e costanti di tempo. La finanza, 

invece, è immateriale e leggera. Le persone 

comuni hanno il diritto di non essere agili, 

mobili: stoiche come Seneca.  
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Ma Taleb non finisce mai di stupire. E lo fa 

con un libro più recente, “Rischiare grosso”, 

in cui mette in guardia le persone comuni da 

chi, nelle transazioni, approfitta di un forte 

potere contrattuale.  

Insomma, un utile suggerimento, da 

individualista incallito, ai Davide contro i 

Golia.  

Qualche tempo fa, in una presentazione dal 

titolo “Agile-Antifragile”, dicevo che Taleb 

sosteneva, inconsapevolmente, il movimento 

“Agile”. Aggiungerei anche la filosofia stoica 

del Minimum Viable Product. Taleb è il tipo 

giusto per prendersela con i grandi 

pianificatori della Torre di Babele e per 

incoraggiare i team coesi come bande di 

cacciatori-raccoglitori. Credi anche tu che 

l’Agilità sia una forma di Antifragilità? 

Andrea: Molto, molto stimolante questo gioco 

di parole e di senso su Antifragile. In effetti 

già all’inizio di “Antifragile” c’è un punto che 

richiama proprio questo tema (ma senza 

riferimenti al “nostro” framework Agile).  

Lo cito esplicitamente: «È per questo che il 

fragile ha bisogno di un approccio 

previsionale molto dettagliato mentre, 

viceversa, i sistemi previsionali portano 

fragilità. Antifragile è invece chi desidera le 

deviazioni e non si preoccupa della possibile 

dispersione dei risultati che il futuro potrà 

portare, perché sa che saranno quasi tutti 

utili».  

Semplificando al massimo l’idea di quella che 

Taleb chiama stratificazione, l’intero 

necessita del danno delle parti: un organismo 

ha bisogno che alcune delle sue componenti 

falliscano per fortificarsi e acquisire 

antifragilità. E siccome il discorso si fa anche 

qui molto, molto complesso (e pericoloso), 

non voglio provare a dare piccole risposte a 

grandi domande e torno all’agilità “aziendale”: 

sempre seguendo Taleb, quest’ultima è sì 

una forma di antifragilità purché gli errori 

siano limitati e non fatali ma soprattutto ogni 

errore diminuisca le probabilità di altri errori 

simili, cioè che l’organismo (pardon, 

l’organizzazione) impari dai propri errori.  

Qui potremmo chiederci come 

un’organizzazione possa crescere sui propri 

errori (cioè diventare “più antifragile”): gestire 

bene la conoscenza è essenziale… però 

attenzione a “sapere tutto senza capire 

niente”, quando a volte servirebbe più la 

saggezza di capire senza sapere.  

Ma ora si è fatto tardi ed è meglio fermarsi 

qui… non sfidiamo ulteriormente l’antifragilità 

di quei lettori che ci hanno seguito fin qui!  

Enrico Viceconte, nato a Napoli 

nel 1954, è laureato con lode in 

ingegneria elettrotecnica con 

una tesi sulla simulazione 

dinamica dei sistemi elettrici di 

potenza. Ha svolto attività di 

ricerca e docenza per il Centro 

Specialistico di Alta Formazione per il Comparto 

Industriale Aeronautico Campano, ha creato il 

Programma di Systems Engineering e Project 

Management per il Centro Italiano per le 

Ricerche Aerospaziali e ha insegnato nel Master 

“Systems Engineering Approach for Advanced 

Materials Applications in Aeronautics”, 

dell’Università di Napoli Federico II in 

collaborazione con la Missouri Science & 

Technology University e lo Stevens Institute of 

Technology di New York.  

Dal 2020, ricopre il ruolo di direttore Sviluppo 

Territoriale del nostro chapter.  

Andrea Innocenti, laureato in 

Matematica, è direttore 

Comunicazione del SIC. È 

certificato PMP
®
, CGEIT™ e ha 

un master in progettazione 

europea. Lavora nella struttura 

PMO/Digital Business Partner di 

Intesa Sanpaolo e ha esperienza pluridecennale 

in project management e in PMO in ambito 

bancario. Tra le varie attività come volontario 

PMI, è stato traduttore in italiano di materiali 

della PMI Educational Foundation (PMIEF), draft 

reviewer del “PMBOK 6
th 

edition” e SME 

reviewer per il “Practice Standard for WBS”. 

Svolge abitualmente attività di docenza sul 

project management e materie affini.  
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Altruisti o egoisti?  

A cura di Giacomo Franco, PMP
®
, Past 

President PMI-SIC, responsabile Comitato 

Ricerca e Innovazione, e Ludovica Franco, 

studentessa del primo anno di Filosofia 

presso l’Università Federico II di Napoli 

Le attività di un progetto ci mettono spesso di 

fronte a un dilemma che fa proprio parte del 

lavoro in team: collaborare con gli altri o 

concentrarsi a testa bassa sull’attività che si 

sta svolgendo? E quando qualcuno non si 

rende disponibile ad aiutarci in un momento 

di difficoltà, siamo prontissimi a etichettarlo in 

qualche modo (magari con qualche epiteto 

non proprio elegante). Sicuramente pensiamo 

che non sia altruista, e in effetti l’altruismo è 

una di quelle cose che si valorizza e si 

considera quando non c’è.  

Quando si pensa all’altruismo, le prime 

situazioni che ci vengono in mente sono 

quelle eccezionali, dove quello che succede 

ci porta a fare delle scelte difficili, magari a 

rischiare la propria vita come si fa per salvare 

qualcuno che sta affogando, o a intervenire 

per difendere un ragazzo “bullizzato” o a 

difendere un collega da un comportamento 

molto aggressivo di qualche altro collega (sia 

esso un manager oppure no).  

C’è però una forma più normale di altruismo 

che sperimentiamo nel quotidiano: aiutiamo 

gli anziani ad attraversare la strada o 

facciamo i volontari in un chapter del PMI o 

semplicemente aiutiamo qualcuno che lavora 

con noi a fare un lavoro o i nostri figli a fare i 

compiti. Un impiegato, che fa attività di 

sportello, può trattare gli utenti come dei 

“seccatori” da mandare via al più presto, 

oppure come suoi simili a cui dedicare tutta 

l’attenzione. Sembrerebbe che l’empatia sia 

la chiave che apre la porta dell’altruismo, ma 

qualcuno separa l’empatia (capacità di 

riconoscere le emozioni altrui davanti a una 

situazione) dalla capacità cognitiva di 

immaginare la situazione in cui si trova l’altro 

e da cui discende poi la comprensione delle 

possibili emozioni, fino a condividerle.  

Già Adam Smith nel 1759 aveva focalizzato 

la differenza, attribuendo molta più 

importanza alla capacità cognitiva 

dell’immaginazione piuttosto che alla 

condivisione delle emozioni.  

Valutiamo le situazioni e poi decidiamo se 

condividere azioni, reazioni, sentimenti 

dell’altro. Ma importa se viene prima 

l’immaginazione che poi spinge l’emozione o 

se l’emozione condivisa spinge a considerare 

la situazione?  

Sì, è l’eterna lotta fra ragione e passione.  

Noi Project Manager dovremmo considerarla 

in ogni nostro momento di vita progettuale.  

Riconoscere se l’altruismo scaturisce dalla 

ragione o dalla passione ci dà leve 

motivazionali da poter toccare nella relazione 

con noi stessi in primis e poi con gli altri. 

E se fossimo geneticamente predisposti 

all’altruismo? Fino ai quattro-cinque anni i 

bambini sono egocentrici, hanno difficoltà ad 

attribuire agli altri un modo proprio di 

rappresentarsi il mondo e applicano agli altri 

la conoscenza che loro hanno di una certa 

situazione. Per esempio, se alcuni bambini 

hanno visto nascondere dei giocattoli, e altri 

bambini no, i primi si comportano con i 

secondi come se essi sapessero dove sono 

sebbene questi non abbiano visto nulla e 

attribuiscono loro intenzioni che non hanno, 

come per esempio l’intenzione di prendere 

uno dei giocattoli nascosti (mi ricorda 

qualcuno con cui ho avuto a che fare per 

lavoro, ma aveva più di cinque anni…).  

Questa cattiva valutazione degli stati mentali 

altrui poi cambia nel tempo. Si tiene conto 

della conoscenza che gli altri hanno delle  

situazioni che vengono condivise. 

Sembrerebbe che ci sia un filo evolutivo 

verso la comprensione dell’altro.  

Infatti la mente e il cervello umano sono 

predisposti precocemente e in modo 

complesso ad accedere agli stati mentali 

altrui, in particolare i neuroni specchio 

(presenti in alcune parti della corteccia 

cerebrale, che si attivano “a specchio” 

quando osserviamo i movimenti, i gesti e la 

mimica di un’altra persona e spingono 

all’imitazione) sarebbero coinvolti nella 

comprensione dei livelli più semplici di 

intenzionalità, mentre altre parti del cervello 

per livelli più complessi. In una interazione 

sociale la reciproca attivazione dei neuroni 

specchio dà origine a una danza di 

sincronizzazione e coesione emotiva.  
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Già Charles Darwin, circa centocinquant’anni 

fa, aveva sottolineato il contagio emotivo, la 

natura sociale dell’emozione, un modo in cui 

un individuo di una specie è capace di 

segnalare in modo immediato agli altri 

componenti del gruppo il proprio stato 

emotivo (per esempio la paura), in modo da 

provocare la rapida sintonizzazione di tutto il 

gruppo su questa stessa emozione, per 

reagirvi di conseguenza (per esempio con la 

fuga o la lotta).  

Questi meccanismi ce li ritroviamo piè pari 

nelle interazioni di gruppo in rapporti che 

prevedono culturalmente due gruppi 

contrapposti, per esempio in un S.A.L. (stato 

avanzamento lavori) tra cliente e fornitore. I 

team si focalizzano velocemente sui 

comportamenti prevalenti e si usano, per 

esempio, comportamenti aggressivi anche 

quando non ce n’è bisogno. In questi casi 

non si condividono le emozioni frustranti del 

team vittima, perché prevale l’eccitazione 

emotiva aggressiva, di tipo riflesso.  

Il contagio emotivo (o mimesi nel gergo 

evolutivo) è comunque un antenato 

dell’empatia. Con l’evoluzione, l’essere 

umano ha acquisito lo sviluppo cognitivo in 

cui le capacità di comprendere ciò che gli altri 

provano si ampliano e la condivisione non è 

più automatica, ma passa attraverso degli atti 

cognitivi. In questo caso non parliamo più di 

contagio, ma di empatia.  

Nell’empatia le emozioni di un’altra persona 

non suscitano più una risposta riflessa, ma 

una reazione vicaria, poiché vengono 

correttamente riconosciute e vissute come 

appartenenti a un’altra persona. Immaginare 

come potrebbe essere il vissuto di un’altra 

persona, senza alcuna risonanza emotiva, 

non è empatia, ma solo un atto 

cognitivamente elaborato di assunzione di 

ruolo, che potrebbe portare, come avviene 

per i torturatori o i sequestratori, a fare 

deliberatamente ciò che potrebbe provocare 

sofferenza a un’altra persona.  

L’altruismo, quindi, sembra avere una 

predisposizione biologica mediata 

cognitivamente: se, come in uno specchio, 

siamo portati a riconoscere negli altri dei 

nostri simili e a entrare in sintonia con loro, 

diventa più difficile fare loro del male ed è più 

facile fare loro del bene, perché in entrambi i 

casi è come se lo facessimo a noi stessi. 

Sembrerebbe che, paradossalmente, sia 

proprio il ragionamento, con le sue categorie 

e valutazioni, e con i condizionamenti che 

crea, a portarci a negare quella solidarietà 

positiva che siamo immediatamente pronti a 

riconoscere negli incontri con gli altri.  

Quindi, la cultura organizzativa può 

condizionare l’espressione delle basi 

biologiche dell’altruismo, ma non le può 

distruggere completamente.  

Per questo ci capita di osservare 

organizzazioni che cambiano leader, in cui le 

culture cambiano spostandosi, nel continuum 

tra l’altruismo e l’egoismo, in collocazioni 

coerenti con gli stili dei leader che si sono 

succeduti. Ovviamente questo può valere 

anche per il nostro progetto, se dovessimo 

succedere a un Project Manager con stile di 

leadership diverso, potremmo influenzare un 

cambiamento nell’organizzazione (ovvia-

mente passando attraverso il viatico di 

abbattere le barriere al cambiamento). 

Oseremmo dire che l’altruismo va nutrito 

all’interno di un progetto, se lo si vuole avere 

come pratica diffusa (ma questo i “vetusti” 

Project Manager lo sanno già…).  

E cosa ne pensano i giovani?  

Ludovica dà il suo punto di vista…  

Quando mi capita di fare attività in gruppo, 

normalmente ognuno collabora con gli altri 

dando il meglio di sé; spesso, però, si finisce 

per litigare per un fraintendimento. E sebbene 

qualcuno tenti di spegnere il battibecco al 

grido di “forse si era espresso male”, ormai le 

premesse del dibattito sono state poste, e 

non si torna alla collaborativa, e utilissima, 

quiete iniziale.  

Questo tipo di situazioni mi pone domande 

sulla “parola”. Perché parliamo? Perché 

parliamo così? Perché certe volte siamo 

d’accordo, perché in altre no? È tanto 

importante riflettere sulla parola?  

Mi pongo queste domande ogni giorno, 

sembra che esse siano relative solo al 

linguaggio, ma in verità si intrecciano a tanti 

altri dubbi e argomenti che, tutti insieme, 

portano i miei pensieri all’altruismo, quello 

che scaturisce dall’entusiasmo del lavoro di 

gruppo.  
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Vorrei provare a mostrare quali legami 

intravedo tra il linguaggio, le parole e 

l’altruismo. 

Diamo come postulato che le parole nascono 

per metterci in comunicazione con l’altro, 

eppure, già se definiamo i nostri discorsi 

come dei “trasferimenti di messaggi”, tutto 

inizia a complicarsi: se io, parlando, stessi 

semplicemente consegnando al mio 

interlocutore un significato già 

compiutamente confezionato, come un dono 

di Natale ben stretto da un fiocco, come 

potrebbe essere frainteso?  

Chi mi ascolta dovrebbe soltanto sciogliere il 

nodo, aprirlo e trovare il contenuto nelle 

stesse condizioni con cui io l’avevo posto 

dentro, come in quella comunicazione 

infallibile che avviene fra due computer - a 

meno che non vi sia una circostanza che 

induca all’errore, come un calo di corrente, 

che modifica il codice da “123” in “124”. Ma 

quest’ultima circostanza è, per l’appunto, un 

errore e non un fraintendimento, durante il 

quale le parole di me-interlocutore, rimaste 

sempre le stesse, sono state invece intese 

con un significato diverso da quello che io 

avevo dato loro e che volevo si trasmettesse 

intatto.  

Perché ciò può succedere? La ricerca 

semiotica ci dice che il linguaggio naturale 

non è informatico: il destinatario non 

trasferisce nessun senso (sebbene glielo dia, 

attenzione!), all’interno dei vocaboli con cui 

costruisce una frase; è il mittente a dare 

significato alle parole che riceve vuote dal 

destinatario, interpretandole, e potendo 

cadere, così, in quelli che solo il destinatario 

definisce malintesi, ma che in realtà sono 

solo una seconda lettura altrettanto lecita e 

logica di uno stesso messaggio.  

Si spiegano così i motivi per cui possiamo 

discordare, discutere, litigare. Noi esseri 

viventi, umani e non, siamo in costante 

rapporto con tutto quel che ci è intorno ed è 

altro da noi, eppure siamo contemporanea-

mente chiusi in noi stessi, autoreferenti, 

egocentrici  senza malizia, sia chiaro, nel 

nostro modo di vedere il mondo e di 

comportarci all’interno di esso.  

 

La comunicazione è semplicemente una 

continua proiezione di sé sulle parole 

dell’altro; una proiezione non di quel che si 

vuole capire, ma di quel che si può capire in 

quanto siamo sempre vincolati da noi stessi, 

dal modo in cui siamo abituati a riflettere, da 

principi e valori che abbiamo acquisito ed 

elaborato, persino da quale posizione prende 

il nostro corpo all’interno di uno spazio, 

scegliendo la prospettiva da cui osservare un 

fenomeno.  

Questo “egocentrismo involontario” è parte 

integrante di tutti gli aspetti della vita di un 

organismo, persino per quanto concerne quel 

che noi definiamo “altruismo”, “empatia”.  

Anche quando ci preoccupiamo dell’altro, che 

sia un essere umano o un animale, non 

facciamo che proiettare su di esso il nostro 

sé: anche i proverbi definiscono l’empatia 

come l’atto di mettersi nei panni degli altri, 

non di divenire gli altri; un atto da compiere 

per il soggetto empatizzante, che crea il volto 

di un proprio alter ego per poi appiccicarlo, 

quasi violentemente, su quello 

dell’empatizzato.  

Ma questo “egocentrismo involontario”, allora, 

non influenza anche la nostra volontà di 

collaborare? Per esempio, i motivi profondi 

della nostra corsa a garantire la coesione di 

un gruppo non potrebbero derivare dal fatto 

che, se permettessimo di intaccare le 

relazioni tra i membri, noi metteremmo a 

rischio noi stessi?  
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Non riemerge, in questo modo, il più naturale, 

diretto e lecito istinto di auto-sopravvivenza? 

Ma quanto può importare il motivo e il modo 

tramite cui facciamo del bene, se lo si fa?  

Comprendere come noi pensiamo di star 

facendo del bene influisce anche su cosa 

significhi “bene”, oppure “fruttuoso”, 

specialmente nel perseguire degli obiettivi 

che sembrano condivisi. Ognuno di noi 

individua il bene attraverso quei filtri costanti 

che produce per sé e pone alle proprie 

riflessioni e azioni. Insomma, questa 

soggettività biologicamente impostaci sembra 

renderci incapaci di immedesimarci davvero 

nell’altro, e non per nostra volontà, ma 

perché siamo chiusi in noi stessi. Ma si può, 

invece porla, almeno parzialmente, da parte?  

Riflettendo sulla collettività umana, bisogna 

notare che se l’anarchia, il regno d’eccellenza 

dell’egoismo, fosse stata contemplabile, non 

ci saremmo sviluppati costituendo popoli, 

regni, società: invece è successo, e da ciò 

possiamo dedurre che, per quanto 

egocentrici, riunirsi è stato per noi sistemi 

viventi indispensabile proprio per la nostra 

sopravvivenza.  

È nato il linguaggio perché, nonostante 

quelle parti chiuse in se stesse filtrino tutto 

tramite le condizioni delle proprie coscienze, 

vi è tra loro una conversazione, nei termini 

del consenso. Infatti, si può concordare sul 

tipo di comprensione di un argomento, anche 

se non concordate su quello che scrivo, 

quantomeno concordate rispetto all’uso 

corretto della sintassi, della grammatica, dei 

caratteri latini.  

Anche i fraintendimenti ricoprono una 

specifica “area” di un insieme dialogico molto 

più grande, dove vi deve essere una 

dimensione di comunicabilità, intesa, 

collaborazione, nonostante la proiezione di se 

stessi sull’altro. Diversamente saremmo 

dannati all’incomunicabilità, e se fosse 

realmente così, non potremmo coordinarci tra 

sistemi viventi, integrando le nostre differenti 

prospettive e godendo di prodotti ottenibili 

esclusivamente dal lavoro di squadra come 

facciamo, per esempio, nel costruire artefatti 

complessi quali gli abiti che emulano pellicce 

animali, frutto del lavoro di tanti lavoratori 

specializzati che integrano le loro 

competenze e le loro visioni del mondo.  

Forse è giusto dire che noi non diciamo cose 

uguali, né cose diverse. Noi ci fraintendiamo 

e contemporaneamente ci capiamo perché 

diciamo cose simili. Tutti siamo in gabbie, 

dalle sbarre tra loro abbastanza distanti ma 

che ci permettono di stringerci la mano. E, 

magari, lo stesso fatto di essere tutti al 

mondo è abbastanza per porre questi 

egocentrici che siamo in empatia, aiutandoci 

l’un l’altro seppur pensando a noi stessi, 

come le piante, che, nonostante facciano 

soltanto ciò per cui sono “naturalmente 

programmate” per garantirsi la 

sopravvivenza, ci lasciano respirare.  

Tirando le conclusioni: l’altruismo esiste per 

la sopravvivenza e questo è bene ricordarlo 

quando si gestiscono i team, non aspettarsi 

che ci sia a prescindere. Si può costruire e 

dovrebbe far parte dello sviluppo dei team.  

Giacomo Franco, PMP
®
, Past 

President PMI-SIC, Responsabile 

Comitato Ricerca e Innovazione.  

È sempre alla ricerca di quanto 

dello studio della mente possa 

aiutare gli essere umani ad 

affrontare e risolvere i problemi, 

specialmente nell’ambito lavorativo. Ideatore del 

progetto MindlaB. Ama l’IA, le neuroscienze e il 

Coaching.  

Ludovica Franco, studentessa 

del Corso di Laurea Triennale in 

Filosofia, Università degli Studi di 

Napoli “Federico II”. Ludovica ama 

il teatro classico greco e ha 

rivestito il ruolo di co-protagonista 

in diverse opere teatrali. Ama 

queste esperienze perché le permettono di 

intraprendere viaggi culturali fisici e mentali e di 

aprire la mente sui comportamenti umani. 

 

Contattaci! 

https://www.pmi-sic.org/content/contatti
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Situational project management, 

la capacità di adattarsi alle situazioni 

A cura di Saverio Calvano, PMP
®
, socio 

volontario del PMI Southern Italy Chapter  

Abbiamo voluto fare il punto sulla situazione 

attuale della disciplina del project 

management attraverso l’opinione di Oliver 

Lehmann (noto a tutti noi soprattutto per le 

sue celeberrime domande di preparazione 

all’esame PMP).  

Quanto segue è una riflessione sull’articolo 

“Predictability & order in project business” da 

lui scritto e disponibile online; in particolare, 

parliamo brevemente di Situation project 

management: la capacità di cambiare “in 

corsa” la metodologia adottata dal progetto 

per assicurarne la buona riuscita.  

Da qualche tempo Lehmann ha spostato il 

suo punto di attenzione sulla disciplina da lui 

definita “project business management”, 

ossia la gestione dei progetti che hanno 

come committenti dei clienti esterni 

all’organizzazione, costituendo per questa un 

centro di profitto durante tutta la sua 

esecuzione. E in questo ambito più che in 

altri, secondo lui, è fondamentale riuscire ad 

adattare il proprio approccio per assicurare la 

buona riuscita del progetto. Come riportato 

nel summary dell’articolo: “In project business 

management […], the need to be organized 

for predictive approaches as well as for agile 

approaches may be necessary […]. The 

ability to change between the approaches is a 

core element of Situational project 

management.” 

Ricordando la sua esperienza lavorativa, 

parla di quanto questa capacità sia cruciale 

per terminare con successo un progetto e per 

la creazione di relazioni professionali a lungo 

termine, stabili e di reciproca fiducia con 

clienti e fornitori.  

Nel primo paragrafo dell’articolo ci dice che 

potrebbe capitare di concepire un progetto 

con metodologia waterfall o predittiva, per poi 

rendersi conto che in realtà è necessario 

optare per un approccio diverso, magari agile 

e quindi più reattivo: Soon they found that the 

schedule for this discovery phase became 

worthless, because each discovery leads to 

new requirements that the software had to 

meet […] for this phase to turn to agile 

methods which are better able to guide the 

project through the discovery phase and 

allow for adaptations where it was necessary 

based on the operative processes that were 

identified. 

E inoltre, continuare nell’esecuzione del 

progetto e rendersi conto che il metodo finora 

utilizzato a un certo punto non è più efficiente 

e si rende necessario rivedere ancora una 

volta l’approccio, ritornando magari a una 

gestione predittiva: the company found that 

the agile methods that were so helpful during 

the discovery phase we are no more suitable. 

[…] The company found that it had to return 

to traditional project management 

approaches, which provided predictability and 

order for the implementation phase. 

Questo tipo di “twists & turns” potrebbe non 

essere accettato da tutti gli attori del progetto, 

trasmettendo un senso di disordine, 

disorganizzazione o, addirittura, improv-

visazione.  

Potrebbero anche esserci alcune parti della 

nostra organizzazione o fornitori abituati a 

lavorare solamente in un modo, portando a 

degli scontri ideologici su quale sia in 

assoluto la metodologia sempre valida e 

sempre efficace, nonostante tutto. 

In conclusione, un cambio repentino o 

ripetuto di metodologia potrebbe portare una 

serie di inefficienze che il Project Manager 

deve assolutamente considerare per poter 

prendere la decisione migliore.  

L’articolo si chiude con un’ultima riflessione: il 

modo più efficace per poter concludere 

positivamente un progetto è quello di avere a 

“portata di mano” tutti gli strumenti, 

scegliendo di volta in volta quello più 

opportuno, poiché “they are often not 

redundant at all. They are linked […] with the 

perception of being organized and 

trustworthy.”  

Saverio Calvano, laureato in 

Informatica, lavora nella 

consulenza IT da quasi 15 anni. 

Ha conseguito la certificazione 

PMP
®
 nel 2016 ed è attualmente 

coinvolto in alcune iniziative di 

volontariato del nostro Chapter.  

https://pmworldjournal.com/article/predictability-order-in-project-business
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Digital Project Management: cos’è e 

come scegliere i tool (prima parte) 

A cura di Dario Carotenuto, PhD, PMP
®
, 

imprenditore e formatore 

Viviamo in una delle epoche a più elevato 

tasso di trasformazione nella storia umana. 

Questa trasformazione è guidata per la 

maggior parte dalle tecnologie digitali e su di 

esse è fondata la Digital Economy, modello 

economico pervasivo che ha determinato, e 

continua a determinare, un enorme impatto 

sul nostro lavoro, sulle nostre vite. Ad oggi 

pare non vi sia più ambito in cui il digital non 

sia penetrato. Alcuni autori contemporanei 

parlano, proprio per questo motivo, di 

“Rivoluzione digitale”.  

Nell’ultimo periodo di stravolgimento della 

nostra vita, il digitale ci ha aiutato a 

mantenere attiva una soglia minima di 

tessuto economico e sociale. Ci ha aiutato a 

mantenere relazioni professionali e personali. 

In un altro momento storico, anche solo pochi 

anni fa, avremmo probabilmente assistito a 

uno stallo ancor più grave delle nostre vite.  

Considerando solo gli ultimi due decenni, 

sono nati modelli di business prima 

impensabili. Ad esempio si sono diffusi con 

successo molti modelli basati sulla strategia 

Long Tail (coda lunga) di Chris Andersson, 

definita nel 2004. Secondo questa strategia è 

possibile riuscire a servire nicchie di mercato 

con costi ridottissimi sfruttando canali digitali. 

Questo modello ha reso possibile fenomeni 

come Netflix o Amazon e ha ridefinito il 

panorama internazionale della distribuzione 

del valore.  

Proprio il valore è l’elemento chiave, assieme 

all’innovazione, su cui si costruiscono i 

progetti. Per questo motivo, nell’ambito della 

Digital Economy, è fondamentale investire 

nella Project Economy, un paradigma 

economico in cui innovazione e valore sono 

elementi fortemente connessi. I progetti, 

infatti, definiscono e guidano il cambiamento 

portando sia valore che innovazione nel 

rispetto di parametri determinati. 

I progetti sono iniziative uniche che 

implementano un cambiamento per cui il 

Project Manager, responsabile principale, è 

chiamato a gestire tale cambiamento con 

piena consapevolezza del digital business e 

degli strumenti con cui può supportare il suo 

lavoro in un quadro sempre più complesso, 

accelerato e con rischi nuovi da comprendere 

e gestire.  

Oggi il valore è un parametro complesso, non 

più assunto solo in base al risultato reso nel 

rispetto del triplo vincolo definito dalla misura 

di tempi, costi e ambito. Harold Kerzner, 

autore di PM 2.0, evidenzia la varietà e 

complessità dei nuovi parametri di valore che 

determinano il successo, o l’insuccesso, dei 

progetti.  

I progetti quindi consentono a un’organiz-

zazione di evolvere, transitando da uno stato 

iniziale a uno finale acquisendo valore. A tal 

fine, il PM incaricato guida la squadra di 

lavoro lungo una sequenza di attività ben 

coordinata, supportando il suo lavoro con 

tutte le conoscenze e gli strumenti a lui noti e 

integrabili nel contesto del progetto.  

Il Digital Project Manager (DPM) è il PM 

professionista che ha un’ampia conoscenza 

del variegato panorama del business digitale 

ed è competente nell’integrazione di 

strumenti digitali di supporto alla corretta ed 

efficiente applicazione dei processi di project 

management.  

Il DPM fa quindi un impiego sistematico, 

organizzato e guidato da una strategia 

coerente, di opportuni strumenti digitali di 

supporto all’esecuzione delle varie attività 

che fanno parte di un progetto. 

La domanda su cui cercheremo di riflettere in 

questo primo articolo è: da dove iniziare per 

operare una corretta scelta dei tool digitali 

di supporto al PM? 

Nella seconda parte dell’articolo, che verrà 

pubblicata nel prossimo DIXIT, illustreremo 

alcuni dei criteri di valutazione e benchmark, 

e forniremo degli esempi.  

Ma andiamo per ordine: l’utilizzo di tool 

digitali nell’ambito del project management 

può offrire molti vantaggi, tra cui si 

evidenziano: 

• ottimizzazione dei tempi; 

• abbattimento dei costi; 

• rapidità di raccolta e analisi di dati e 

risultati; 
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• efficienza nella comunicazione, interna 

ed esterna al team; 

• gestione coerente ed efficiente delle 

informazioni di progetto; 

• semplificazione dei meccanismi di 

collaborazione nella squadra di lavoro; 

• maggiore efficienza nella gestione dei 

rapporti con gli stakeholders; 

• incremento del ritorno d’investimento 

(ROI). 

Per ottenere questi vantaggi è però 

necessario saper selezionare e impiegare nel 

modo corretto i tool digitali. Il panorama vasto 

dell’offerta, la sua crescita rapida nel tempo e 

le differenti caratteristiche non aiutano in 

questo. Criticità e rischi si celano dietro 

adozioni e impieghi frettolosi e non 

consapevoli, arrivando a determinare gli esiti 

stessi dei progetti.  

Vediamo quindi come organizzare e definire 

strategie coerenti per l’adozione di strumenti 

digitali di supporto alla gestione di progetti, 

partendo dalle solide basi offerte dalla 

disciplina di project management. Il PMBOK, 

raccolta della conoscenza su pratiche, 

processi, tecniche e strumenti che, se 

applicati correttamente, incrementano le 

probabilità di portare a termine e con 

successo un progetto, ci offre un quadro 

completo e coerente da cui partire per 

definire un buon approccio organizzato al 

lavoro del DPM.  

Una prima schematizzazione per un modello 

di classificazione dei tool si basa su criteri di 

scelta e relative metriche. La classificazione è 

definita in base alle aree di conoscenza del 

project management.  

In figura rappresentiamo una mappa in cui le 

aree sono presenti come tessere disposte ad 

anello intorno a un’area centrale in cui è 

presente la tessera dedicata all’area 

dell’integrazione.  

La presenza dell’integrazione, al centro 

dell’area di conoscenza, indica l’importanza 

di operare l’integrazione non solo tra i 

processi di gestione, ma anche tra le 

funzionalità di supporto offerte dai tool digitali. 

Infatti, una volta selezionati i tool adatti, è 

necessario un lavoro di integrazione delle 

funzionalità offerte dagli stessi per poter 

lavorare in modo sinergico e integrato con i 

processi di tutte le aree. 

Online è possibile reperire motori di ricerca 

che classificano tool digitali, in generale, e 

tool digitali dedicati alla gestione di progetti, 

in particolare, sulla base di caratteristiche 

quali prezzo, valutazioni degli utenti, 

implementazione e caratteristiche varie.  

Molti tool presentano un livello di pricing free 

o comunque accessibile anche a startup, per 

le quali il parametro di scelta offerto dal 

prezzo è molto stringente, essendo iniziative 

tipicamente prive, almeno nelle prime fasi, di 

un adeguato supporto finanziario. In questo 

senso è possibile, avendo a disposizione un 

periodo per effettuare analisi e selezione, 

allestire dei banchi di prova e testare le varie 

soluzioni e combinazioni di tool senza 

vincolare budget o adottare tool senza averne 

visionato le effettive funzionalità.  

Nel caso delle startup, ma non solo, è 

necessario considerare anche il parametro 

dell’alta variabilità del contesto in cui si 

sviluppa il progetto. Ciò rende necessario 

valutare possibilità di poter migrare i dati da 

un tool a un altro in corso d’opera.  

Questo scenario apre a considerazioni che ci 

consentono di introdurre ulteriori parametri di 

classificazione dei tool digitali. Per il project 

management è fondamentale osservare, 

infatti, ulteriori elementi di classificazione, tra 

cui: 

• compatibilità e formati di lavoro (file, 

database,...) 

• interfacce per input e output (per 

pipelining tra tool) 

• collaborazione e modello dei ruoli 

(accessi con ruoli admin/user/

guest/...) 
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• modello di classificazione delle 

risorse (condivisione, riservatezza,...) 

• modello di messa in opera (cloud 

based, on premises,...) 

• canali di utilizzo (Web, App, Stand-

alone,...) 

• usabilità 

• diffusione 

• supporto 

• aggiornamento. 

Tale classificazione si dimostra utile in vari 

casi. Ad esempio, in alcuni casi potrebbe 

essere necessario osservare l’esigenza di 

adottare tool che non richiedano di dover 

effettuare operazioni di messa in opera, per 

cui in tal caso il PM dovrebbe optare per tool 

forniti in modalità Saas (Software as a 

service) secondo il tipico modello compatibile 

con il cloud computing. In altri casi potrebbe 

dover considerare la messa in opera dei tool 

all’interno dell’infrastruttura aziendale, 

optando in tal caso su soluzioni on premises. 

Tra questi due scenari opposti, ovviamente vi 

sono molte possibili declinazioni ibride.  

Sulla base di una griglia di classificazione che 

tiene conto dei precedenti elementi, 

possiamo dare il via alla fase di arricchimento 

del diagramma prima proposto, riportando, 

accanto a ciascuna area, i tool integrabili 

efficacemente per l’esecuzione di processi di 

quell’area. Ciascun PM può operare una sua 

specifica selezione di tool in base alla sua 

esperienza, in base alle indicazioni che riceve 

e al contesto in cui opera.  

In ogni caso, la classificazione per ciascuna 

area va definita riportando l’associazione, per 

ciascun tool e per ciascun processo di 

gestione, con la caratteristica, o feature, 

offerta dal tool stesso: 

• processo di gestione 

• tool digitale 

• caratteristica del tool di supporto al 

processo. 

Possiamo riprendere ora la domanda aperta 

precedentemente in questo articolo: da dove 

iniziare per operare la scelta dei tool digitali di 

supporto al PM? A questo punto possiamo 

dire che la risposta è, in parte, basata 

sull’esperienza ma, in parte, può essere 

guidata da metriche precise e condivise.  

Le metriche possono essere individuate 

proprio per ciascuna delle associazioni 

<processo, tool, caratteristica>, valutando 

l’efficienza nell’integrazione ed esecuzione a 

supporto del processo, basandosi sul 

contesto attuale ma anche su dati pregressi e 

condivisi nella comunità dei DPM.  

A partire dalle griglie di classificazione, 

ampliate con metriche di valutazione, diventa 

possibile diffondere e condividere, nella 

comunità dei PM, migliori pratiche per 

supportare la scelta e l’impiego dei tool 

digitali. L’obiettivo è comporre un cruscotto 

utile al PM per selezione, monitoraggio e 

controllo dell’uso dei tool digitali di supporto, 

affinché si possano migliorare efficacia e 

performance di impiego nella gestione dei 

progetti.  

Per questa parte abbiamo concluso, e vi 

rimandiamo al prossimo numero per la  

presentazione di alcuni esempi e casi 

d’applicazione.  

Dario Carotenuto, PhD, 

PMP
®
, imprenditore, 

formatore e consulente 

esperto di cybersecurity, 

progetti di innovazione 

digitale e startup.  

Laureato in Informatica e 

addottorato in Scienze Computazionali e 

Informatiche nel 2008, ha mosso i primi passi 

lavorativi già durante il periodo universitario, 

collaborando con INGV, INFN prima, CNR e 

CERM poi, quest’ultimo a Firenze.  

In seguito al primo periodo da libero 

professionista, ha fondato ed è coinvolto nella 

gestione di varie realtà aziendali, attive nel 

settore IT, dello sviluppo software, della 

cybersecurity e, in generale, dell’innovazione 

digitale. Partecipa al gruppo volontari del PMI-

CIC, branch Toscana. 
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C’era una volta l’Agile... 
A cura di Francesco Spadera e Giuseppe 

Trivigno, soci volontari del PMI Southern Italy 

Chapter 

Agile: una parola “trendy” entrata nel 

linguaggio comune ma spesso abusata e 

utilizzata non correttamente. Come quando, 

ad esempio, sentiamo parlare di “agile 

working” riferendoci all’attuale situazione che 

ha costretto molti, nel bene o nel male, a 

cambiare le abitudini lavorative trasformando 

gli spazi familiari nel loro ufficio. 

Probabilmente stiamo semplicemente 

riferendoci al telelavoro (remote working) 

piuttosto che allo smart working (filosofia 

manageriale fondata sul dare alle persone 

flessibilità e autonomia nella scelta di orari, 

spazi e strumenti da utilizzare a fronte di una 

maggiore responsabilità rispetto ai risultati) 

ma, probabilmente, non stiamo facendo 

Agile. “Agile working”, secondo la definizione 

di Paul Allsopp, fondatore dell’Agile 

Organization, è: “bringing people, 

processes, connectivity and technology, time 

and place together to find the most 

appropriate and effective way of working to 

carry out a particular task. It is working within 

guidelines but without boundaries (of how you 

achieve it).”  

Come riportato in “Doing Agile Right” di 

Darell K. Rigby, alcuni studiosi fanno risalire 

l’origine delle metodologie Agili allo sviluppo 

del metodo scientifico di Bacone (1620).  

In realtà sarebbe più corretto partire dal ciclo 

PDSA (Plan-Do-Study-Act) teorizzato da W. 

Edwards Deming nel 1938, riguardante il 

miglioramento continuo, diventato popolare 

prima nella comunità business negli anni ’90 

e poi nella comunità Agile negli anni 2000 

come PDCA (Plan-Do-Check-Act). Deming 

lavorò per il generale Douglas MacArthur 

durante l’occupazione americana del 

Giappone dopo la Seconda Guerra Mondiale. 

L’approccio di MacArthur alla ricostruzione 

del sistema economico consistette nel 

licenziare la maggior parte dei senior 

manager delle aziende giapponesi e 

promuovere i manager di linea provenienti dai 

livelli inferiori delle stesse e, al contempo, 

portando dagli Stati Uniti esperti di business 

come lo stesso Deming.  

L’impatto di una semplice ma strepitosa idea 

basata sulla sperimentazione continua per un 

miglioramento costante ben si sposò con i 

principi del “Kaizen” e del “Shu Ha Ri” 

giapponesi. Nel 1986 un articolo della 

Harvard Business Review, scritto da 

Hirotaka Takeuchi e Ikujiro Nonaka, “The 

New Product Development Game”, 

descriveva come le aziende più innovative 

del mondo utilizzassero un processo di 

sviluppo sovrapposto più veloce e flessibile 

decretando che il vecchio sistema per lo 

sviluppo di prodotto - esemplificato dal 

Phased Program Planning della NASA,  

un sistema a cascata - era risultato 

fondamentalmente difettoso. Nel 2001, 17 

sviluppatori, autodefinitisi “organizational 

anarchist”, redigono quello che oggi è 

considerato la pietra miliare di qualsiasi 

metodologia Agile: il “manifesto agile”, 

composto da 4 valori fondamentali e i 

successivi 12 principi sviluppati per una più 

pragmatica attuazione dei valori 

indipendentemente dal contesto. A partire da 

quel memorabile weekend (11-13 febbraio 

2001) siamo arrivati, dopo venti anni, a poter 

disporre di più di 50 approcci, framework e 

metodi agili riferibili a tre livelli: Portfolio, 

Programma/Progetto e Team.  

Inoltre, molti Project Manager nel tempo 

hanno imparato a mescolare sapientemente 

e con grande cura principi agili con processi e 

metodi tradizionali creando metodologie oggi 

definite “ibride”. Volendo citare solo alcune 

delle metodologie e pratiche Agile più diffuse, 

senza voler essere esaustivi, abbiamo le 

seguenti:  

• Scrum 

• Scrumban 

• Test-Driven Development (TDD) 

• Feature-Driven Development (FDD) 

• Behavior-Driven Development (BDD) 

• Adaptive Software Development (ASD) 

• eXtreme Programming (XP) 

• Dynamic systems development method 

(DSDM) 

• Agile Modelling (AM) 

• Crystal Clear Methods (Crystal) 

• Scaled Agile Framework (SAFe)  

• Kanban  

• Disciplined Agile Delivery (DAD) 

 

#PMIWorld 

https://www.comau.com/
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Il sito “stateofagile.com” annualmente 

pubblica la statistica delle metodologie più 

utilizzate intervistando oltre 40.000 executive, 

practitioner e consulenti.  

Possiamo descrivere brevemente alcune 

delle metodologie usate a livello di team, e il 

cui nome giungerà familiare al Project 

Manager sempre più “ibrido”: come da 

immagine dell’ultimo report dello “State of 

Agile 2020”, Scrum è - senza ombra di 

dubbio - il framework più largamente 

praticato. Scrum, ossia mischia del rugby, è 

descritto in 14 pagine da Ken Schwaber e 

Jeff Sutherland nella Guida Scrum di 

recente ripubblicazione (novembre 2020). 

Quando si inizia con pratiche Agile o quando 

si tenta di sviluppare un nuovo prodotto, 

quindi se l'incertezza è elevata, si tende a 

utilizzare Scrum indirizzata alla gestione del 

progetto. Basato sulla teoria del controllo 

empirico dei processi (Empirical Process 

Control Theory), ossia sul continuo 

apprendere dalla realtà che ci circonda e 

rispondere a questa non appena si hanno 

maggiori informazioni senza scegliere a 

priori, SCRUM si fonda su tre pilastri: 

Trasparenza (il lavoro svolto sarà sempre 

ben visibile), Ispezione (controllo 

dell’avanzamento), Adattamento (se il team 

scopre che ci sono modifiche da fare, il team 

si adatta per implementarle). 

Kanban, in giapponese traduzione di 

signboard, è nato all’interno di Toyota 

partendo dal miglioramento dei processi, 

basato sulla filosofia Lean: non prescrive ruoli 

o pratiche da applicare piuttosto suggerisce 

un metodo per visualizzare il lavoro 

riducendo il tempo necessario a completare 

un task (o un progetto) dall’inizio alla fine. In 

tal modo, durante il corso del ciclo di vita del 

prodotto, l’incertezza e le modifiche richieste 

diminuiscono, tentando di ottimizzare l’intero 

processo attraverso l’individuazione di 

eventuali colli di bottiglia. 

Scrumban è la combinazione di Scrum e 

Kanban. Inizialmente concepito come 

modello di transizione da Scrum a Kanban e 

per consentire al team di sperimentare i 

concetti Lean e Kanban, è oggi un approccio 

in cui il team ha scelto di lavorare secondo 

Scrum con Sprint e di utilizzare il sistema 

Kanban per visualizzare e migliorare 

continuamente il proprio metodo di lavoro 

ottimizzando il flusso delle unità di lavoro (es. 

User Story).  

Focus di eXtreme Programming (XP), 

invece, sono le buone pratiche per lo sviluppo 

del software. Nato nel 1999 da Ken Beck, 

punta alla semplicità, la comunicazione, i 

feedback, il coraggio e il rispetto. Molte sono 

le pratiche nate in XP e adottate in altre 

metodologie: Continuous Integration, Spikes, 

Acceptance Test Driven Development 

(ATDD), Test Driven Development (TDD).  

Francesco Spadera, COO e 

Responsabile 

dell’Industrializzazione e 

dello Sviluppo di Prodotto 

della Renewable Energies 

B.U. in Magaldi S.p.A.. Per 

più di dieci anni ha lavorato 

come project manager nella 

progettazione e realizzazione di Impianti per il 

trattamento industriale dell’acqua per 

applicazioni nel settore Oil & Gas e come 

Business Process Manager.  

Giuseppe Trivigno, ingegnere 

delle Telecomunicazioni con 

oltre 15 anni nella gestione di 

progetti e servizi riguardanti 

innovazione tecnologica e di 

processo. Ha sviluppato 

un’ampia gamma di 

competenze applicabili in 

diversi settori: Assicurativo, Automotive, Telco e 

Utilities, lavorando e studiando in quattro diversi 

paesi europei. Appassionato di project 

management, Artificial Intelligence e 

Innovazione. Attualmente lavora nel settore 

InsurTech, occupandosi di scouting di nuove 

soluzioni, sviluppo e integrazione di prodotti IoT 

e data management. 

https://stateofagile.com/
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Un po’ di numeri del nostro Chapter 

insieme alle novità per l’iscrizione al 

PMI  
A cura di Enzo Testini, direttore membership 

del PMI-SIC  

Siamo al giro di boa annuale ed è l’ora di fare 

i conti con i numeri. Lo faremo, anche questa 

volta, attingendo ai dati forniti dal Chapter 

Reporting System del PMI che raccoglie tutte 

le statistiche relative agli iscritti del Southern 

Italy Chapter. Per l’occasione incroceremo 

questi dati con quelli organizzati 

dall’Operations Team del Chapter perché 

aggiungeremo alle consuete statistiche, 

quella relativa ai settori di provenienza dei 

nostri soci. 

Come abbiamo avuto modo di comunicare 

durante l’AGM, a fine 2020 risulta mantenuto 

l’obiettivo che il Board del Chapter si era 

posto in fatto di membership, impegnandosi 

nel Multi Years Business Plan su un target, a 

fine 2020 appunto, di 336 soci. Con enorme 

soddisfazione registriamo che a fine del 

passato anno sociale, il numero dei soci si è 

attestato a 355 unità. Abbiamo anche una 

anticipazione dei dati relativi al primo 

bimestre del 2021, positivi, che saranno però 

oggetto della nostra analisi alla conclusione 

del Q1 2021. 

Come possiamo immaginare, il dato della 

numerosità della membership è condizionato 

dalla periodicità.  

Questo dipende dal fatto che alcune 

company iscrivono i loro dipendenti “a lotti” 

periodici e secondo le policy aziendali. Di 

conseguenza ha senso considerare, visto che 

si sta parlando di dati consuntivi di fine anno, 

valori medi per anno. Ragionando in questo 

modo, si può subito evidenziare che 

nell’ultimo anno, malgrado la pandemia che 

in altri Chapter ha avuto impatti negativi sulla 

membership, il numero medio dei soci del 

Southern Italy Chapter è cresciuto a una 

velocità doppia (5,5% del 2020 su 2019 

rispetto al 2,7% del 2019 su 2018). I dati del 

2021 confermerebbero un trend in salita.  

Qualche preoccupazione, invece, ce la 

rendono i dati puntuali mensili. Con 

riferimento al grafico in basso, balzano subito 

agli occhi due aspetti degni di nota. Il primo è 

che non siamo riusciti, nel 2020 (grafico in 

grigio), a mantenere un trend di crescita. Nel 

2020, pur non perdendo soci rispetto all’anno 

precedente, ne abbiamo persi cinque rispetto 

al dato di inizio anno. Nel 2020 il periodo a 

cavallo dell’estate si è rivelato negativo tanto 

da affossare l’andamento mese su mese. 

Vediamo ora come sono distribuiti i nostri 

iscritti nei Branch e anche nelle regioni in cui 

questi ultimi non sono stati ancora istituiti.  

Un elemento importante da sottolineare è 

quello della crescita del branch Sicilia. 

L’Ordine degli Ingegneri di Catania, infatti, 

organizzatore di un corso di project 

management in collaborazione col SIC, è 

riuscito - utilizzando lo strumento del Guest 

Pass - a portare a casa una iscrizione 

massiva di ben 12 soci, ai quali si sono 

#FromTheChapter 

https://www.comau.com/
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aggiunti, fisiologicamente, altri 5 nuovi soci. 

Con questi nuovi ingressi si è sviluppato un 

buon fermento siciliano sul PMI.  

Rimanendo sulla stessa sintonia delle 

rilevazioni del mese scorso, passiamo a 

vedere i dati riguardanti la membership per 

azienda. Non sono cambiati nella sostanza. 

 

Introduciamo, invece, questo mese, uno 

spaccato della membership per area di 

mercato. La rilevazione mostrata nella tabella 

sopra ci dà già qualche indizio, ma i dati 

suddivisi precisamente per settore 

sicuramente aiutano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nulla di nuovo se scopriamo che il settore 

ICT è quello che contribuisce alla 

membership in maniera più cospicua, 

specialmente se si tiene conto che molti 

Consultant operano proprio nel settore 

dell’ICT. Riferendoci alla categoria dei 

Consultant va precisato che quest’ultima 

include sia i consulenti in senso stretto che i 

liberi professionisti (es. ingegneri e architetti).  

Cogliamo l’occasione per sensibilizzare tutti i 

soci, al momento dell’iscrizione (o rinnovo) al 

PMI e al Chapter, all’inserimento di tutte le 

informazioni richieste al fine di poter 

effettuare statistiche il più possibile precise. 

Vi ricordiamo che chiunque voglia diventare 

membro del Southern Italy Chapter potrà 

usufruire di uno sconto pari al 50% della 

quota sociale, se si iscrive entro il 31 marzo 

2021, utilizzando al momento dell’iscrizione il 

promo code EUCHAP50PCT. 

Prima di concludere, dandovi appuntamento 

al prossimo numero di SIC DIXIT, vorremmo 

trasmettervi un paio di novità riguardanti 

importanti modifiche introdotte dal PMI.  

La prima riguarda il recepimento di una 

norma tributaria secondo la quale le iscrizioni 

al PMI e ai Chapter devono essere 

assoggettate a IVA; la seconda riguarda le 

iscrizioni al PMI (non vale per i Chapter) 

eseguite oltre la scadenza. In questo caso il 

PMI ha deciso di applicare una fee 

amministrativa di 10 USD che si aggiunge 

all’importo richiesto per l’iscrizione annuale.  

Settore Soci 
ICT 115 

Manufacturing 46 

Consultant 35 

Aerospace & Defense 27 

Transportation 19 

Associazioni e Ordini 15 

Energy 10 

Università 10 

Public Sector 9 

Telco 8 

Altro 38 

NA 23 
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responsabilità dello sviluppo del Business, 

gestione dei progetti ed erogazione di servizi 

software. Dal 2015 speaker in vari symposium 

del PMI (“Can PMO support Mid-Companies in 

Globalization Processes?”, PMI EMEA Global 

Congress, London 2015 - “Project Management 

Olympic Games: when the Chapter meets the 

Schools”, PMI Region 8 Meeting, Athens 2016 - 

“Statement-Driven Risk Management: An 

Alternative Risk Analysis Tool”, Co-autore, PMI 

EMEA Global Congress, Rome 2017).  

SOCIETA' SOCI 
Engineering 44 

ST Microelectronics 34 

Exprivia 18 

Leonardo 17 

Fondazione Ordini Ingegneri CT 12 

Trenitalia 10 

Università degli Studi 9 

Hitachi 6 

DXC 5 

Ericsson 4 

IBM 4 

Altri 192 
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Agile - Disciplined Agile Team: 

crescita, networking, community 

A cura di Antonio Conti (PMP
®
) PMI-SIC DA 

Chapter Champion e Edoardo Grimaldi, PMI-

SIC Board Director (PMP
®
, PMI-ACP

®
)  

Da diversi anni l’utilizzo di metodologie Agili 

nella gestione di determinate tipologie di 

progetti è riconosciuto come un indubbio 

vantaggio che porta valore ed efficienza. Sino 

a qualche anno fa, tuttavia, la reale 

conoscenza di queste metodologie era 

ancora poco diffusa, e fregiarsi del termine 

Agile nella gestione del proprio progetto 

rappresentava soprattutto una “moda”; non 

era raro, infatti, che si proclamasse l’utilizzo 

di tale approccio solo perché venivano 

schedulati daily stand-up meeting o 

interminabili riunioni intitolate come 

retrospective o scrum meeting, che di Agile 

avevano davvero poco.  

Tranne rari casi, l’uso dell’Agile era di fatto 

ancora lontano da una corretta applicazione e 

veniva piuttosto evocato al fine giustificare, in 

qualche misura, l’incapacità di gestire i 

progetti in maniera disciplinata.  

Da qualche anno, però, le cose stanno 

cambiando e il mondo dei progetti ha iniziato 

a rendersi conto che l’approccio Agile non è 

solo un termine trendy, ma può 

rappresentare, realmente, una valida 

alternativa all’approccio tradizionale, 

predittivo, soprattutto in quelle situazioni in 

cui la creazione del valore è più importante 

dell’ottimizzazione dei costi.  

Resta inteso che questo non ha comportato 

la sostituzione delle metodologie waterfall, 

che risultano sicuramente ottimali in tutti quei 

progetti in cui i requisiti sono sufficientemente 

stabili e che non hanno caratteristiche tali da 

prevedere sviluppi iterativi e/o rilasci 

incrementali.  

Inoltre, è sempre più frequente imbattersi in 

situazioni in cui approcci Predittivi/Agile/

Hybrid convivono all’interno di una stessa 

organizzazione e addirittura all’interno di uno 

stesso progetto. 

Va anche notato che la strutturazione 

dell’approccio waterfall si è consolidata nel 

tempo, ben definita sia all’interno del PMBOK 

che in altri importanti standard di mercato 

(IPMA, AIPM, Prince2), riflessa, poi, nella 

norma ISO-21500 (recentemente sostituita 

dalla ISO-21502), con una chiara 

correlazione tra project-program-portfolio 

management. Lo stesso non può dirsi per le 

tante metodologie Agile che si sono diffuse in 

questi anni (cfr. l’articolo “C’era una volta 

l’Agile...” di questo numero) e che di fatto 

hanno introdotto una serie di tecniche, 

spesso quasi prescrittive, che avevano sì una 

valenza sulla produttività progettuale, ma non 

sempre si sono rivelate efficaci e ottimali per 

tutti i team coinvolti.  

Il PMI ha riflesso queste esigenze attraverso 

due importanti azioni che abbiamo più volte 

sottolineato:  

− Il nuovo PMBOK (di prossima uscita), in 

cui lo standard è basato su principi e 

valori con una posizione agnostica ed 

equidistante dall’approccio usato per la 

gestione dei progetti, sia esso Predittivo, 

Agile o Hybrid. 

− L’acquisizione di Disciplined Agile (o 

DA), che con il suo toolkit si pone come 

strumento operativo d’integrazione di 

diversi approcci e metodologie Agile e 

non, sfatando il mito che un singolo 

framework o metodologia possa essere la 

soluzione per ogni problema, 

consentendo al team di individuare e 

migliorare il proprio modo di lavorare 

(Choose Your WoW), in funzione delle 

caratteristiche del progetto e del team 

stesso.  

Questo fermento legato all’Agile e al 

Disciplined Agile si è palesato anche 

all’interno del nostro Chapter, fra tanti nostri 

soci.  
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Lo scorso anno, la serie di webinar sull’Agile 

Approach, according to PMI-ACP
®
 

Certification ha suscitato un grande interesse, 

come anche i webinar e la Virtual Round 

Table sul DA organizzata insieme al PMI-

Frankfurt Chapter [n.d.r: vedi DIXIT Ott-Nov-

Dec 2020].  

Capitalizzando su queste opportunità, alcuni 

soci hanno deciso di aderire all’iniziativa 

Agile - Disciplined Agile Team del PMI-SIC, 

avviata a fine 2020, che ha la missione di 

diffondere la cultura degli approcci Agile - DA 

all’interno della nostra Community.  

Attraverso una call for volunteers, lanciata 

con il supporto di Bruno Padricelli, 

responsabile dei volontari del nostro Chapter, 

si è costituito un gruppo di una dozzina di 

soci (Amedeo Veneroso, Andrea Amenta, 

Andrea Caiazzo, Antonio Conti, Antonio 

Picardi, Brunella Bonelli, Edoardo Grimaldi, 

Francesco Spadera, Giuseppe Trivigno, 

Graziano Pappadà, Marco Alfarano, Maria 

Cristina Barbero, Massimo Longo) che, 

utilizzando un approccio Agile (e non poteva 

essere altrimenti), ha definito obiettivi e 

possibili deliverable da realizzare e rendere 

disponibili ai nostri soci durante il 2021:  

• Creazione di un repository 

contenente materiale su Agile/DA 

• Package a supporto di chi intende 

approcciare il mondo Agile/DA: 

documenti di confronto fra diverse 

metodologie Agile, percorso su come 

approfondire i temi dell’Agile/DA, 

materiale divulgativo su Agile/DA,… 

• Informazioni per chi intende acquisire 

una delle certificazioni PMI sull’Agile 

• Articoli da pubblicare sul Magazine 

SIC DIXIT 

• Webinar su temi connessi all’Agile/

DA  

Insomma, non uno Study Group di specialisti 

che affrontano uno specifico topic, ma un 

team di volontari che, approfondendo il tema 

dell’Agile e del Disciplined Agile, lo rendono 

poi disponibile alla Community del PMI-SIC. 

Dalla prioritizzazione di tali deliverable sono 

scaturiti 4 task sui quali il gruppo sta 

lavorando:  

• Individuazione di Software a 

disposizione del team per la 

gestione dei progetti Agile 

• Scouting di materiale/

documentazione/webinar su Agile/

Disciplined Agile disponibili in rete 

• Mappatura delle metodologie e delle 

certificazioni in ambito Agile 

• Approfondimento del Choose your 

WoW 

L’approccio che il gruppo di volontari ha 

deciso di utilizzare, in linea con i principi 

Agile, prevede:  

• Leadership condivisa, con una 

persona che funga da facilitatore delle 

comunicazioni 

• Prioritizzazione dinamica delle attività 

• Creazione di piccoli sottogruppi (3-4 

persone al massimo), che si auto-

organizzano per l’implementazione 

dei vari task 

• Rilasci progressivi di deliverable a 

favore dei soci  

• Meeting periodici dell’intero team per 

condividere i risultati e migliorare 

l’approccio. Durata max di ciascun 

meeting: 1h 

• Predisposizione di un Repository 

comune e di semplici strumenti di 

condivisione 

Ovviamente la situazione pandemica non 

consente incontri di persona che 

favorirebbero una comunicazione osmotica, 

ma l’iniziativa ha comunque rappresentato 

un’occasione di networking fra soci del nostro 

Chapter con background culturali e 

professionali diversi.  

Di fatto, un’altra iniziativa secondo lo stile del 

nostro Chapter, che consente ai soci di 

crescere professionalmente e di creare 

relazioni, producendo al contempo risultati di 

valore per l’intera community (give back 

activities).  

Antonio Conti, ingegnere 

informatico manager e impren-

ditore. Nel 2018 consegue la 

certificazione PMP
®
 ed entra a far 

parte del PMI-SIC come DA 

Chapter Champion.  

Edoardo Grimaldi, laureato in 

Ingegneria Elettronica, da 31 anni 

lavora in IBM Italia. Ha conseguito 

le certificazioni PMP
®
 nel 1999 e 

PMI-ACP
®
 nel 2017 ed è stato uno 

dei soci fondatori del PMI-SIC.  

https://www.pmi-sic.org/sites/default/files/newsletter/sic-dixit-ottobre-novembre-dicembre-2020.pdf
https://www.pmi-sic.org/sites/default/files/newsletter/sic-dixit-ottobre-novembre-dicembre-2020.pdf
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23/03/2021 

Project Manager e consulenza:  

due ruoli chiave dell’ingegnere per l’impresa, 

l’industria e la Pubblica Amministrazione 

Webinar A. Luppino  

27/03/2021 FastProjectBreak_SA1: “TUC TUC… Tuckman?” Webinar P. Mosca 
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Il project management in ambito privato e 

pubblico: quali strumenti e quale formazione per i 
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Webinar Vari  
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Il design delle idee:  

dal dato al significato  
Webinar L. Baiguini 
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Il design delle idee:  

il design di una presentazione  
Webinar L. Baiguini 
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Webinar L. Baiguini 
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e design thinking  
Webinar R. Battaglia  
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